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DI N egregio sacerdote cadorino, amantissimo 
fi d) del suo paese e anche di questo gior- 
nale, don Antonio Bertagnin, mi ha fa- 
vorito copia delle lettere, che l’insigne patriotta 
Luigi Coletti, braccio destro di Calvi nella difesa 
del Cadore nel ?48 ed anzi la mente organizza- 
trice di essa difesa, scrisse al prof. Antonio Ronzon, 
il fervido e dotto illustratore del suo nativo paese e 
compilatore dell’ Archivio storico cadorino, perchè, 
se lo avessi creduto utile, le avessi a pubblicare. 
Io ho accolto subito con gioia e con ricono- 
scenza l'invito dell’ottimo parroco di S. Fermo, 
non solo perchè ricordare i comprovinciali bene- 
meriti è stato sempre uno degli scopi di questo 
Archivio, ma anche perchè - mi sia lecito dirlo 
con speciale compiacenza - ho avuto la fortuna 
di conoscere personalmente nella mia giovinezza i 
due egregi valentuomini e di averne goduta l’af- 
fettuosa stima. Perciò mi è particolarmente caro 
poter intraprendere una pubblicazione che, come 
i lettori vedranno, torna ad onore di entrambi. 
Le lettere del Coletti sono conservate a Vigo 
in quella Biblioteca cadorina, la cui fondazione 
non è una delle minori benemerenze di Antonio 


Ronzon. Esse sono 67 ed io, seguendone l’ ordine ‘ 


cronologico, le pubblico pressochè tutte ed inte- 
gralmente, omettendo solo quei periodi che si pos- 
sono dire superflui e convenzionali. Con ciò sento 
di interpretare il desiderio dello stesso Ronzon, il 
‘quale ha voluto conservare religiosamente, come 


(1 


2) 


egli stesso lasciò scritto('), queste lettere del Co- 
letti, le quali mostrano “che bontà d’animo era 
“la sua e qual cittadino del Cadore egli sia stato.,, 

Sono sicuro così di far cosa gradita specie ai 
miei lettori del Cadore ed anche alla distinta Fa- 
miglia Coletti, alla quale mi lega una più che ses- 
santenne e mai interrotta cordialissima amicizia. 

Dove occorra, per maggior intelligenza dei 
lettori, qualche chiarimento, appongo delle note. 


I 

Auronzo, 10 maggio 1870. 

Speravo venire io stesso a salutarvi e rispondere a voce 

alla vostra lettera; ma per ora sono destinato qui e in Co- 
melico pel segno(2) e non so se prima di partire per Tre- 
viso potrò venire a Laggio a vedervi. La settimana ventura, 
al più tardi sabato, sarò a Pieve; se aveste a venire da 
quella parte con piacere vi saluterei e sentirei da voi come 
vi troviate con la vostra famiglia e con l’importante argo- 
mento che giustamente vi preoccupa(3). In ogni modo fa- 
tevi coraggio che troverete occupazione da mettervi tran- 


(1). — LuiGi COLETTI — Memorie della sua vita, della 
sua famiglia, dei suoi tempi, raccolte, scritte e pubblicate in 
servizio alla storia cadorina contemporanea da Antonio Ronzon. 
Milano, Rechiedei, 1894. 


(2). — Gli alberi destinati al taglio vengono segnati con 
un marchio. 
(3). — Antonio Ronzon era nato il 23 marzo 1848 da Paolo 


e da Maria Antonia Pilotti in Laggio di Vigo. 

Non potrei parlare dei suoi primi anni meglio di quanto lo 
abbia fatto, ed autorevolmente, Angelo De Gubernatis nel suo 
Dizionario biografico degli scrittori contemporanei (Firenze, 
Le Monnier, 1879): « Senti fin da fanciullo prepotente la voca- 
«zione agli studi e manifestò sino da studente quell’ entusiastico 
«e profondo sentimento della natura, che fu poi la nota carat- 
« teristica del suo ingegno, I genitori, benchè in non agiata con- 
« dizione, lo accontentarono ; lo mandarono agli studi destinandolo 
«al sacerdozio, carriera che a quei tempi e in quei paesi era la 
« più frequente e pareva la migliore ed alla quale il giovanetto 
«stesso credeva di sentirsi chiamato. Ammaestrato nei rudimenti 
«del latino da un ottimo prete del suo paese, ch'egli venerò 
« poi sempre come suo primo maestro» entrò per otto anni nel 
Seminario Gregoriano di Belluno. « Mano a mano però che si 
« allargava l'orizzonte delle sue cognizioni e che i cari nomi di 
« patria, di libertà e di amore si ripercuotevano con nota soave 
«nel suo cuore, capì che il sacerdozio non era fatto per l’anima 
«sua appassionata e sitibonda d’affetti, cosichè nel 1870 ..... 
«dopo una lotta fierissima fra le nuove aspirazioni e l’ affetto e 
«la gratitudine che sentiva per la famiglia, alla quale avrebbe 
« voluto risparmiare un doloroso disinganno» smessa la veste 
di chierico e ritornato coi suoi, stava cercandosi un posto, col 
quale guadagnarsi la vita e s’' era perciò raccomandato ai fratelli 
Agostino, Luigi e Massimo Coletti, dai quali, come egli stesso 
ebbe poi a scrivere con animo riconoscente, fu denzvoZwto, ospi- 
tato, incoraggiato, beneficato, . 


quillo. Vi scrivo in fretta stando per partire per Valdarin, 
ov'è oggi il segno. Vi saluto cordialmente. Salutatemi vo- 


stro padre. Vostro aff.mo Luigi Coletti(1) 


I 
Treviso, 14 ottobre 1870. 


Caro Ronzon, .... pel collocamento che desiderate mi 
sono rivolto a farvi raccomandare a mezzo di un mio amico 
professore all’ Ispettore Scolastico Da Comin....mi fu detto 
d’invitarvi a precisare a qual posto o a quale impiego cre- 
dereste di concorrere e a quali titoli potete appoggiare il 
vostro concorso .... Agostino(2) mi mandò a dire di pre- 
starmi per voi qui.... Io vi consiglierei di preferire nei 
vostri concorsi nella carriera dell’insegnamento gli impieghi 
governativi. A giovarvi potrebbe molto la prestazione di un 
ottimo nostro cadorino, Giovanni Baldovin di Pozzale che 
trovasi addetto al Ministero dell’Istruzione Pubblica a Fi- 
renze(3). Fatevi raccomandare a lui dal Sig.r Luigi Vecelli 
di Pieve ch’è suo amico(4).... 


Il 
Treviso, 24 ottobre 1870. 


Caro Ronzon, vi faccio tenere un avviso di concorso 
ad Istitutore pel Convitto Canova(5) pel caso trovaste oppor- 
tuno concorrervi.... La nomina non è stata per anco fatta 
e per farla si attende venga a prendere il suo posto il Ret- 


(1). — Luigi Coletti, nato a Pieve di Cadore nel 1812, com- 
piuti gli studi classici parte a ‘Treviso e parte a Venezia, se- 
guendo la consuetudine delle più agiate famiglie cadorine, si 
iscrisse nella Università di Padova alla facoltà di giurisprudenza, 
nella quale si laureò nel 1839, ottenendo nel 1842 il decreto di 
idoneità e di libero esercizio dell'avvocatura. Senonchè, riusciti 
vani due suoi concorsi presso i Tribunali di Treviso e di Udine, 
probabilmente perchè non si subodorava in lui un impiegato 
all’austriaca, egli, anche per consiglio materno, abbandonò la 
carriera legale per quella commerciale, attendendo al commer- 
cio del legname, come aveva fatto anche suo padre. 


(2). — Agostino Coletti (1810-1875) era il maggiore dei fra- 
telli; il Ronzon ne pubblicava una necrologia nel n.° 13 della 
Voce del Cadore, una commemorazione nel I° n.° della Rivista 
cadorina e nel primo anniversario della sua morte ne dava alle 
stampe un’altra coi tipi dell’Antonelli di Venezia. 

(3). — Al cav. Giovanni Giulio Baldovin caposezione, fun- 
zionario molto stimato e premuroso verso i suoi comprovinciali, 
ricorrevano quanti fra noi avevano bisogno di raccomandazioni 
presso il Ministero dell’ Istruzione. 

(4). — Luigi Vecelli, imparentato per parte della moglie con 
Gerolamo Segato, fu tra i promotori di quella Società per la 
ricerca e l'estrazione dei minerali nella nostra Provincia, che 


era stata caldeggiata da Tomaso Antonio Catullo e che sarebbe. 


sempre opportuno con maggiori mezzi far rivivere, 
(5). — Di Treviso. 


(3 


4) 


tore che fu ieri nominato nell’ Abate Angelo Cav. Volpe, 
presso il quale sarete raccomandato da mio fratello Ago- 
stino.(1).... Se vi decidete di aspirare a questo posto di 
Istitutore, pel quale mi pare abbiate titoli sufficienti, scri- 
vete subito ad Agostino .... Ottenuto questo impiego, vi 
sarà facile in seguito prepararvi ad un posto migliore fa- 
cendo, se trovate conveniente, gli esami per avere il diploma 
di Professore in un Ginnasio o Liceo. In fretta vi saluto 
con la vostra famiglia. 


P.S. Riceve una lettera d’ Agostino nella quale mi dice 
d’aver già raccomandato il vostro nome al Cav. Volpe. 


IV 


Treviso, 10 novembre 1870. 


Carissimo Ronzon, In conformità alle intelligenze con 
mio fratello Agostino ho ritirate le vostre carte e questa 
sera gliele ho inviate a Venezia perchè le produca a chi 
di ragione a corredo dell’istanza che, come vi scrive Ago- 
stino, presenterete subito pel vostro concorso al Convitto 
di Venezia (2)....Il Cav. Volpe nel consegnarmi i vostri 
documenti mi disse di averli esaminati e di averli trovati 
pienamente soddisfacenti e che in base a questi ed alle 
buone informazioni avute sul vostro conto, egli vi proporrà 
alla Giunta municipale al terzo posto di Istitutore al Con- 
vitto Canova col soldo di L. 500, alloggio e vitto, ecc. 
Soggiunse inoltre stare in vostra libertà concorrere quale 
Istitutore al Convitto di Venezia dove gli interessi mate- 
riali sono maggiori..... La proposta del Cav. Volpe sarà 
sicuramente accettata da questa Giunta, la quale questa 
mattina stessa mi ha fatto chiedere sul vostro conto. Per 


(1). — Il bellunese don Angelo Volpe fu sacerdote colto e 
liberale; fece assai chiasso a’ suoi tempi la sua pubblica dichia- 
razione di essere avverso al potere temporale dei Papi, per la 
quale fu per lunghi anni sospeso « divizis finchè egli trovò 
comprensione in Pio X, la cui benevolenza e bonarietà riuscì, 
senza infliggere nessuna umiliazione, a comporre il dissidio ; 
scrittore battagliero ed anche giornalista, a Reggio d’ Emilia fu 
sottratto a inevitabile morte per la pugnalata di un forsennato 
mercè l’ eroismo di Giulietta Viani che gli fece arditamente scudo 
col suo inerme petto, Il padre della giovinetta, Prospero Viani, 
l’argutissimo autore del celebre Dizionario di pretesi france- 
sismi e che fu mio ottimo e venerato amico, quando mi seppe 
bellunese, mi recitò questo suo epigramma: 

» Vi presento il prete Volpe, » 
«Volpe e prete?! Pien di colpe 

« Esser dee». « No, galantuomo 

« Egli è dentro e fuor del Duomo. » 

A don Augelo nocque solo a Belluno l'aver avuto un fra- 
tello di molto ingegno ma di pochissimi scrupoli, 

(2). — Fu infatti giudicato miglior partito che il Ronzon 
concorresse al posto di Istitutore presso il Collegio Convitto 
Marco Foscarini di Venezia. 


qui adunque parmi ormai assicurato il vostro posto. In 
ogni modo concorrete, come vi scrive Agostino, per Venezia 
e conformatevi pel resto come egli vi scriverà nuovamente 
dopo avere consegnati i vostri documenti al Rettore e 
Censore del Convitto di Venezia..... 


V 
Venezia, 13 nov. 1870. 


Caro Ronzon..... Agostino vi scrive che mediante sue 
pratiche potreste con somma probabilità essere nominato 
Istitutore in questo R. Convitto Marco Foscarini e quindi 
vi eccita a produrre istanza di concorso a questo posto 
che ha vantaggi maggiori di quello di Treviso (1)..... 


VI 
Pieve, 10 ottobre 1871. 


Carissimo Ronzon, lietissima ci restò 1’ impressione 
della visita a Laggio mercè le gentili vostre cure e ve ne 
ringraziamo di cuore...... Salutatemi vostro padre ed il 
brillante traduttore di S. Matteo (2) e compagni. State bene 
e veniteci a trovare. Una stretta di mano dal vostro 


amico..... 


VII 
Pieve, 16 settembre 1872. 


Carissimo Antonio...... Vi mando anche una copia 
del primo atto fatto l’anno scorso da me, cioè un indi- 
rizzo alla Giunta Comunale di Pieve, che ho fatto firmare 
da alcuni di Pieve onde iniziare le mosse pel monumento 
a Tiziano. (3) Se vi pare di trarne memoria fatelo e tratte- 


(1). — E infatti il Ronzon vi concorse e venne eletto. E fu 
buona ventura per lui, giacchè, pur attendendo diligentemente 
alle sue mansioni, potè nello stesso tempo prepararsi agli esami 
di licenza liceale, mediante i quali si iscrisse alla facoltà di 
Lettere e Filosofia nell’ Università di Padova. 


(2). — I Coletti erano stati poco prima a Laggio a salutarvi 
Antonio e la sua famiglia: in tale occasione avevano conosciuto 
un bravo compaesano, che aveva tradotto nel dialetto di Laggio 
il Vangelo di S. Matteo. 


(3). — Ho potuto copiare nell'Archivio di casa Coletti que- 
sto indirizzo dalla stessa autografa mala copia inviata dal Coletti 
al Ronzon, e m'è parso bene trovargli un posto in queste note 
perchè è stato il punto di partenza del doveroso omaggio reso 
dal Cadore al suo grande Concittadino. Varie vicende ritarda- 
rono poi l'erezione della bella statua di Antonio dal Zotto, che 
fu inaugurata il 5 settembre 1880. 

« All’ On, Giunta Municipale di Pieve di Cadore 
« Indirizzo 
«Il Cadore, parte pregevolissima della nostra Italia, per 
«la sua storia, per la sagacia e fortezza de’ suoi abitanti e pei 
« prodotti del suo terreno, va debitore della sua gloria maggiore 


(5 


6) 


nete presso di voi la carta che vi mando essendo l’unica 
mala copia che tengo e che desidero conservare. 

+... Nell'ultima riunione in casa del Senatore Costan- 
tini si è parlato di due Segretari e il vostro nome fu pro- 


« alla fortuna d’aver dato i natali ad uno dei più grandi pittori 
« del mondo Ziziano Vecelli. » 

« Anche i fatti d’arme del 1848 e il coraggio dimostrato 
«in quell’ epoca per la difesa della Patria valsero a diffondere 
« onorevolmente il nome del Cadore, e per questo i Cadorini 
« confermarono ovunque il titolo di forti e generosi; ma, è 
« d'uopo confessarlo, la nostra gloria principale la dobbiamo 
«al grande Tiziano, e se nazionali e forestieri d’ogni parte 
«concorrono tutto giorno a visitare le nostre contrade, qui 
«sono attratti non tanto dalle pittoresche posizioni quanto pel 
« desiderio di vedere la Patria del gran Padre della scuola 
« Veneta, del primo maestro del mondo pel colorito..... Celebri 
« Artisti, Scienziati, Personaggi d’alta importanza e d’ogni 
« ceto qui convengono dall’ Italia, dalla Francia, dall’ Inghil- 
« terra, dalla Germania e dalle lontanissime Americhe per visi- 
« tare la culla di 7iziano Vecelli. » 

« Giunti a Pieve, questi Maestri dell’Arte e della Scienza, 
«la prima e-la più naturale domanda si è quella di vedere la 
« Casa ove nacque il sommo Pittore e ricercare ciò che di meglio 
« abbia fatto il Cadore per ricordare Quegli che lo ha elevato 
«a sì onorata rinomanza. » 

« Ma ahimè! quale non è mai la meraviglia e lo sgradito 
« stupore di questi visitatori quando s’ accorgono che il Cadore 
«a ricordare Tiziano non sa mostrar altro che una rozza iscri- 
« zione che ne segna perfino male scritto il venerando Nome!» 

«A riparare alla vergognosa mancanza più volte egregi 
« Patriotti sorsero a proporre ai Comuni ed ai privati del Ca- 
« dore di raccogliere la somma necessaria per l’ erezione di un 
« monumento a Tiziano, e vennero fatti a tale scopo lodevolis- 
«simi tentativi. Ma, fossero causa le condizioni o le viste poli- 
« tiche del tempo, ie strettezze economiche od altro, le prove 
« fatte finora non riuscirono conformi all’ intendimento di coloro 
«che vorrebbero mostrare il decoro e 1’ onore della Patria coi 
« fatti e non a semplici parole. » 

« Ora però che l’Italia è redenta e che ogni paese si dà 
«premura di onorare con monumenti di ogni maniera gli Uo- 
« mini grandi che illustrano la Patria, il Cadore non può nè 
« deve tardare più oltre ad adempiere il suo debito di affetto 
«e di gratitudine per Colui che è e sarà sempre il suo vanto 
« maggiore. » 

« Il desiderio di un monumento a Tiziano, egli è certo, 
«sta ora più che mai vivamente nel cuore di ogni generoso 
« Cadorino e da ogni parte del nostro Paese si sta attendendo 
«l'invito per dar mano all'opera che deve riparare alla negli- 
«genza del tempo passato. E da ogni parte viene già additato 
« il luogo donde deve partire la prima scintilla che accenda gli 
« animi dei Cadorini per concorrere volonterosi a questa opera 
« patria. » 

« Si, Pieve, il Comune di Pieve deve essere 1’ antesignano 
« per l’erezione del monumento al sommo Figlio del Cadore. » 

« Il Comune di Pieve che fu sempre l’iniziatore di tutto 
«ciò che ha potuto dar lustro e decoro ai Cadore e che ha 
«avuto la fortuna di veder nascere fra le sue mura Tiziano 
« Vecelli deve accogliere primo l’ onore di pronunciarsi per 
« l’ erezione del Suo monumento; e dando esso |’ esempio col 
« destinare una.somma a tale lodevolissimo oggetto, invitare le 
« Comuni consorelle, nonchè i cadorini tutti, ad associarsi acciò 
« il ricordo a Tiziano sia degno di Lui e della sua Patria. » 

« Egli è appunto a tale scopo che i sottoscritti si indiriz- 
«zano agli egregi Rappresentanti di questo Comune pregandoli 


nunciato con approvazione generale dai 5 o 6 riuniti e sarà 
facile che a voi sia affidato, questo importante incarico di 
Segretario del Comitato esecutivo. A vostra norma il primo 


«a voler convocare quanto più presto credessero opportuno 
«una seduta dell’ onorevole Consiglio onde venga deliberata 
« l’ erogazione di una somma per l’ erezione ad uno dei più 
«grandi pittori del mondo, a Tiziano Vercelli. » 

« Non è a dubitarsi che il Consiglio di Pieve, quale è ora 
rappresentato da uomini intelligenti e illuminati che sentono 
vivamente l’onore e il decoro del proprio Paese, di buon 
grado aderiranno alla proposta e la loro deliberazione sarà 
tale che valga a dimostrare la generosità del Comune che 
rappresentano insieme alla volontà ferma perchè l’opera abbia 
il suo compimento quand’ anche il Comune di Pieve dovesse 
essere solo ad effettuarla per quanto lo potessero le sole sue 
forze. » 

« Ma ciò è impossibile, Il Cadore, che in ogni tempo si 
« mostrò grande e generoso, egli è certo non sarà mai per 
« venir meno ad un’opera patria reclamata dalla presente ci- 
« viltà ed ogni Comune ed ogni cittadino non appena saranno 
« invitati dall’ esempio di Pieve, concorreranno per la spesa 
«con prontezza e generosità, » 

« Ma non solo il Cadore vorrà concorrere ad onorare il 
suo 7iziazo, ma ogni paese d’ Italia e, possiamo dirlo con 
buon fondamento, tutta l’ Europa concorreranno di buon 
grado nella spesa. » 

« Tutto sta nell’ incominciare; e a noi del Comune di 
« Pieve nulla deve fare ostacolo per iniziare l’ impresa. » 

« È questo un debito che noi dobbiamo al Grande Uomo 
«che nacque in mezzo a noi, che elevò a fama gloriosa il 
nostro Paese, che in vita amò grandemente il Cadore, si prestò 
sempre pel suo bene e procurò in ogni guisa che fosse dalla 
Repubblica di Venezia protetto e stimato. » 

« Tutti ci guardano, e se avessimo a lasciar passare ancora 
« del tempo senza adoperarci per onorare Tiziano con una me- 
« moria degna di Lui, tutto il mondo ci accuserebbe di vergo- 
«gnosa grettezza, d’ingratitudine e fors’ anco d’ ignoranza; 
« taccia che il Cadore, amante come fu sempre della civiltà e 
del progresso, non potrebbe mai per nessun conto tollerare. » 

« Non vi è città o villaggio in Francia, Inghilterra, Sviz- 
zera e Germania che non mostri con orgoglio monumenti 
d’ogni maniera in onore dei loro Grandi, e non vi è paese 
in Italia che in questi ultimi tempi non abbia fatto sforzi o 
sacrifici per innalzare memorie imperiture a quelli che in 
qualunque modo illustrarono la loro Patria. Quale Paese non 
andrebbe orgoglioso se potesse annoverare fra’ suoi cittadini 
un Ziziano? e quanto non si farebbe mai per attestarlo a 
tutto il mondo? E il Cadore vorrà egli essere da meno?! No. 
I Cadorini non istaranno per certo indietro a nessuno, ed in- 
vitati dall’ iniziativa di questo Comune, lo ripetiamo, rispon- 
deranno volonterosi all’ appello acciò in uno dei prossimi anni 
1876 0 1877 commemorativi, il primo della morte e il secondo 
della nascita del nostro Tiziano, 1’ Europa abbia a vedere 
inalzato in Cadore il monumento che ricordì a tutti che un 
Uomo dei nostri monti con la forza della volontà e lo studio 
ha saputo riaccendere il genio dell’ arte che chiudeva nel 
seno e con la virtù ed il lavoro è diventato grande; e che 
attesti che gli abitanti di queste montagne sanno stare al 
“livello dei tempi, sanno onorare il merito e vanno altamente 
« superbi di aver data la vita al più grande dei pittori, a 
« Tiziano Vecelli. » 

Pieve di Cadore, 1° ottobre 1871. 
Luigi Coletti fu Isidoro 
Osvaldo Palatini 
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a proporvi fu Gio. Antonio Talamini-Minotto.(1) La cosa 
vi può star bene, assai bene, ed io ne sarei molto contento. 

Una delle maggiori difficoltà per questo Monumento 
sarà quella di far concorrere degnamente nelle spese i Co- 
muni del Cadore, i quali quando si tratta di fare cosa che 
sia proposta da Pieve si manifestano con una contrarietà 
veramente indegna per mille ragioni. Sarebbe quindi oppor- 
tuno che nel vostro Almanacco(2) si preparasse il terreno 
onde riscaldare i Consiglieri delle diverse Comuni dei due 
Distretti, mettendo avanti la gloria venuta a tutto il Cadore 
dalla celebrità del Tiziano. 

A voce al primo nostro trovarci vi dirò anche qualche 
altra cosa intorno al grave torto che hanno in generale i 
cadorini che non sono di Pieve, di lagnarsi degli abitanti 
del Capoluogo, di accusarli di tante cose del tutto erronee, 
c vi farò avere delle prove acciò possiate nell’ Almanacco 
scrivere qualche cosa perchè ritorni a Pieve quella fiducia 
e quel rispetto che le avevano gli antichi cadorini. 

Circa.la demolizione del Castello, attribuita erronea- 
mente a quelli di Pieve, si hanno documenti che dimostrano 
invece tutto il contrario; che, cioè, la rovina dell’antico 
Castello fu causata dall’avere le Comuni, proprietarie con 
Pieve di quel ricordo della nostra condizione nei tempi 
passati, rifiutato assolutamente e costantemente, di concor- 
rere alla spesa necessaria alle riparazioni più urgenti per- 
chè non cadesse.... La frazione di Pieve è la più povera 
di tutte le frazioni del Cadore e, per di più, è osteggiata 


Massimo Coletti 
Tommaso De Polo Coletti 
Marianno da Ru (a) 
Pietro Solero 
Presentata il 10 8bre 71 
Il Comitato esecutivo pel Monumento fu poi così com- 
posto: Girolamo Costantini senatore Presidente, Conte Pietro 
Manfrin, cav. dott. Luigi Coletti, cav. Giovanni Solero Vice- 
presidenti, Membri effettivi cav. dott. Luigi Rizzardi, cav. 
Osvaldo dott. Palatini, D.r. Giuseppe nob. de Zuliani, cav. An- 
tonio dott. De Pol, cav. G. B. Cadorin, e Valentino De Lorenzo; 
Membri supplenti: Vecellio D.r Cristoforo e Galeazzi Taddeo. 
Segretario ing. Palatini Osvaldo, Vicesegretario Segato Giro- 
lamo. A Venezia era stato istituito un Subcomitato composto 
di Agostino Coletti Presidente, G. B. Cadorin e cav. Paolo 
Fabris membri e Antonio Ronzon segretario. 


(a) Mariano Da Ru, di Pozzale, morto a 86 anni nel 1901, prese attiva 
parte alla gloriosa difesa del ’48 e fu tra quelli che convennero alla memo- 
randa assemblea del 25 aprile e ne firmarono l'atto; uomo dell’antica tempra 
cadorina, fu ottimo cittadino ed amministratore. 


(1). — G. A. Talamini Minotto (1820-1878), nato a Vodo 
dal dott. Agostino, nel 1848 fu primo tenente dei Cacciatori delle 
Alpi, di cui con don Natale istituì la Legione, amico di Calvi, 
aiutò nel 1858 il tenente colonnello Conti nella organizzazione 
dei Comitati dei Veneto, 


(2). — Il Ronzon stava allora preparando il suo primo Al- 
manacco cadorino Dal Pelmo al Peralba, che uscì nel 1873. 


in ogni sua buona iniziativa dalle frazioni consorelle del 
Comune; se il Cadore ha fatto qualche cosa di buono, con- 
viene confessarlo, lo ha sempre fatto per l'iniziativa venuta 
da Pieve; perchè dunque tanta ostilità contro di essa?! 
Scusatemi la digressione, ma è un dente che mi duole e 
qualche volta mi fa gridare. 

Pel monumento a Calvi giovedì passato si tenne una 
riunione fra i membri Massimo Coletti, (1) Osvaldo Pala- 
tini, (2) Giuseppe Zuliani(3), Luigi Coletti per decidere sul 
da farsi, ma, mancando il presidente don Gabriele Gregori(4) 
e don Natale Talamini,(5) si è creduto di non prendere nes- 
suna deliberazione senza di essi e perciò si è convocata per 
mercoledì 18 corr. una nuova riunione per concludere defini- 
tivamente. Sono soltanto 4 le Comuni che sinora corrisposero 
all’invito di assegnare qualche cosa per questo monumento: 
cioè Pieve con L. 200, Perarolo con 100, Calalzo con 25 e 
Selva (mi pare) con 12; tutte le altre si rifiutarono!!!!(6) 


(1). — Massimo, il più giovane dei tre fratelli Coletti (1815- 
1889), tempra di austero lavoratore, fece in grado eminente nel 
?48 il suo dovere di italiano, che gli procurò nel 49 1’ onore del 
carcere austriaco, e favorì fino al '66 l'emigrazione in Piemonte. 
Alla memoria del cav. Massimo Coletti è il titolo dell’ opuscolo 
che con affetto riconoscente gli dedicò il Ronzon nel 1890. 

(2). — L'ing, cav. Osvaldo Palatini (1810-1888) ebbe an- 
ch’ egli notevole parte nei moti cadorini del ’48. 

(3). — Il nob. dott. cav. Giuseppe de Zuliani (1810 - 1897) 
fu per 36 anni medico stimatissimo ed amatissimo di Perarolo; 
patriotta ardente, fu capitano della Guardia civica e nel ’48 
combattè a Termine ed a Rivalgo. Galantuomo a tutta prova 
e filantropo, lasciò una larga eredità di affetti essendo merita- 
mente circondato dalla generale venerazione ; io pure ricordo 
il suo aspetto patriarcale per averlo nella mia adolescenza visi- 
tato con mio padre, essendo tra noì una lontana parentela. 


(4). — Il Gregori (1819-1882), arcidiacono del Cadore dal 
1864, fu uno dei più cospicui sacerdoti cadorini per dottrina, 
per zelo, per carità e per patriottismo; combattè contro gli 
austriaci nel ’48 e fu poi cappellano a Marghera prendendo 
anche parte alla coraggiosa sortita di Mestre. 


(5). — Superfluo rammentare chi fu don Natale, il gene- 
roso Bardo del Cadore, sempre vivo nella memoria dei cadorini 
e di quanti, come me, lo conobbero e, malgrado qualche sua 
stranezza (conseguenza dei patimenti del lurido carcere e delle 
feroci persecuzioni austriache) lo venerarono. 


(6). — Luigi Coletti aveva fino dal 30 dicembre 1866 scritto 
nella Gazzetta di Venezia una lettera a favore del monumento 
da inalzarzi a Calvi in Pieve di Cadore. | 

La Commissione Centrale residente in Cadore pel monu- 
mento a Calvi, oltrechè degli anzidetti, era costituita anche 
da Lucio Piazza de Luca (a) e da Luigi Vecellio segretario. Vi 
era inoltre la Commissione dei già ufficiali della Legione dei 
Cacciatori delle Alpi residente in Venezia, formata da Giovanni 
Antonio Talamini, da Giuseppe Luigi Sammartini, dal cappel- 
lano Ignazio Colle, dal dott. Giuseppe Antonio Leis, da Erme- 
negildo Chiminelli, da Arnaldo e Clemente Fusinato, da Osvaldo 
Vecellio e da Pietro Cao. 


\ (a) Lucio Piazza è l’autore della poetica Orazione commemorativa dei 
mortì nei fatti d'arme del Cadore nel 1848 e 1866, detta nel camposanto di 
Vigo il 14 agosto 1867. 


(0 


10) 


Anche su questo bisogna che l’Almanacco dica qualche 
cosa e per dirla bene converrà che vi procuriate gli elogi 
profusi al Cadore dai fogli italiani ed esteri sui fatti del 
1848. Vi manderò una relazione della seduta di mercordì 
e maggiori dettagli ....(1) 

Sarebbe bene che per la ricorrenza del centenario di 
Tiziano, se ci soccorra la fortuna di erigergli il monumento, 
avessimo una nuova storia della sua Vita e, secondo me, 
voi sareste quegli che potrebbe approntarla: un cadorino; 
e questo sarebbe proprio il compimento delle mie idee. Ho 
qui il Vasari, (2) che parla molto delle opere di Tiziano e ve 
lo porterò con qualche memoria che ho fatto degli scritti 
del dott. Taddeo Giacobbi.(3) Quando tornerò qui procurerò 
di avere anche il Ticozzi,(4) il Ridolfi(5) e tutti quegli altri 


(1). — Merita in proposito di essere qui riportata la bella 
epigrafe che il Coletti dedicò al Calvi pubblicando nel 1867 
(Treviso, Tip. Priuli) alcune brevi pagine di ricordi su Calvi in 
Cadore nel ’48: 

O Pietro Fortunato Calvi 
Eroe del Cadore 
Le tue ossa 
Reliquie di un martire della patria 
Sacre agli italiani 
Ridonate alle tua terra natale 
Saluta uno che ti fu compagno indiviso 
Nella gloriosa difesa 
Ma la tua spada che ne conduceva alla pugna 
E che nel dividerci mi lasciasti 
Conservata come cosa sacra pur negli anni del terrore 
Deporrò sul monumento 
Che ti erigerà il Cadore 

Infatti nell’ occasione dell’ inaugurazione nel 1875, Luigi 
Coletti, che non potè con suo dolore intervenire alla cerimonia, 
fece presentare al Municipio di Pieve la spada dell’ Eroe, 

Questo del 1875 fu in ordine cronologico il primo eretto 
al grande patriotta e sorgeva alla base della torre della Co- 
munità; venne naturalmente distrutto dagli austriaci durante 
l’ultima e definitiva loro invasione, Ed eguale sorte ebbe la 
bellissima statua dovuta al valente scultore Urbano Nono; essa 
fu fatta eroicamente saltare da un gruppo di soldati, comandati 
da un loro degno ufficiale, il quale rimase anzi ferito da una 
scheggia intelligente che volle lasciargli un ricordo della sua 
ignobile prodezza. Il terzo è quello presente del Maraini molto 
discusso per la sua tendenza novecentista allora imperante; 


esso venne eretto non più sul colle Contràs, ma sulle pendici 
del Montericco. 


(2). — Le Vite de’ più eccellenti Pittori, Scultori e Ay- 
chitetti scritte da Giorgio Vasari; ciò che questi non potè 
scrivere perchè premorto al Cadorino fu aggiunto da Francesco 
Sansovino, 


(3). — Il D.r Taddeo Giacobbi (1753-1841), già Vicario del 
Cadore e rappresentante della nostra Provincia al Congresso di 
Bassano, lasciò interessanti mss. storici. 


(4). — Vite dei pittori Vecelli di Cadore. Milano, Stella, 
1817. 


(5). — Delle maraviglie dell’arte, ovvero delle Vite degli 
illustri pittori veneti, e dello Stato... descritte dal cavalier 
Carlo Ridolfi. Venezia, Sgava, 1648. 


autori, che scrissero di Tiziano, e li metterò a vostra dispo- 
sizione.... Se vi occorrerà qualche memoria 0 altro, scri- 
vetemi, Chiudo senza rileggere e vi saluto caramente, 


VIII 


Pieve, 29 settembre 1872 


Carissimo Ronzon, Vi mando una copia dell’Appello 
ai Cadorini per tentare se sia possibile dai Comuni qualche 
contribuzione in aggiunta alla poca somma sinora raccolta. 
Questo appello dev’ essere stampato (1). Vi prego osservare 
se vi pare che si debba cambiare qualche concetto o qual. 
che frase. Parlatene anche con Talamini (2). È una compo- 
sizione di don Natale che in qualche parte abbiamo dovuto 
modificare .... Oltre le contribuzioni delle quali vi ho 
scritto, nessun altro Comune offerse, malgrado l’invito ri- 
petuto dalla Commissione, un centesimo !! Vergogna, vera 
vergogna! Scrivetene anche nell’ almanacco. 

Il Senatore mi mandò a dire che sarà necessaria fra 
breve una riunione della Commissione pel Monumento a 
Tiziano e mi scriverà in proposito per dirmi di che cosa 
si dovrà trattare. L'opinione di eleggere Voi a Segretario 
si fa sempre più viva; quindi tenetevi preparato. Occor- 
rerà un indirizzo agli Alti Membri onorarii. Mi disse Pala- 
tini di interessarvi a preparare un abbozzo, una qualche 
idea principale per le Corti ecc. . . . 


IX 
Treviso, 15 luglio 1873 


Carissimo Antonio, ..., Non so neppur io quali dispo- 
sizioni siano state date per la festa del 14 agosto (3), 
ricevendo a dir vero dai miei Colleghi poche relazioni ri- 
guardo a ciò che fanno o dispongono di fare. Sta bene ad 
ogni modo che vi teniate preparato con un discorso od 
una poesia; forse meglio la poesia (4). Quale capo del Co- 
mitato, anch'io stava preparando lo scheletro di una chiac- 
chierata da farvi a mo? di apertura, parendo a me che proprio 
mi convenisse di farla; ma ho paura di non far niente . . . . 

Aveva divisato di mettermi al lavoro se fossi andato 
alle acque di Arta, come ne avevo intenzione. Là, nella 
quiete, qualche cosa avrei fatto; ma il coléra mi rende 
dubbioso di allontanarni dalla famiglia .... 


(1). — Non mi risulta che sia stato pubblicato. 
(2). — Giovanni Antonio Minotto. 
(3). — Per l’ anniversario del vittorioso combattimento delle 


Bande Armate comandate da Guarnieri, Tivaroni e Vittorelli 
contro gli austriaci nel 1866 a Treponti. 
(4). — Non ho trovato memoria nè dell’ uno nè dell’ altra. 
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-..- Sarò di ritorno da Cadore da sabato e domenica 
e spero di trovarmi qui al vostro passaggio. Discorreremo 
allora delle altre vostre cose. Desideroso di vedervi, vi 
stringo la mano con sincera amicizia. 

A darmi inciampo a scrivere il discorso per la festa 
del 14 concorre anche un poco la difficoltà che ho nello 
scrivere per un dolore reumatico al braccio destro, che 
adesso mi molesta più che mai.(1) 


X 
Pieve, 26 maggio 1874. 


Caro Ronzon, ritornato l’altro giorno dal Comelico, ove 
ho dovuto fermarmi più del solito per affari, ho trovato la 
gradita vostra 6 andante colle domande delle quali femmo 
parola costà. Per corrispondere alle vostre ottime disposi- 
zioni di illustrare il nostro povero paese ed aiutarvi in 
qualche modo avrei voluto rispondere subito alle vostre 
domande; ma come si fa? Pei primi del prossimo mese io 
devo tornare a Treviso ed in questi pochi giorni che resto 
qui ho un mare di brighe da sciogliere che non saprei pro- 
priamente trovare un momento per occuparmene; tuttavia 
qualche cosa procurerò di fare ....(2) 


XI 


Pieve, 9 settembre 1875 
«++ Della seduta di ieri pregai il Sign. De Podestà (3) 
d’informarvi.... Pregai e ripregai i radunati ieri in as- 
semblea (eravamo 28) ad aiutare il Comitato ed a fare del 
loro meglio per spingere le rappresentanze comunali, i Con- 
sigli ecc. Tutti promisero, ma fuori della sala pochi, o forse 
nessuno, si ricorderà più di Tiziano e del Cadore! Vi 
avremmo veduto assai volentieri e la vostra parola sarebbe 
stata un buon ausilio . ... Spero vedervi presto qui, essendo 
difficile ch'io venga a Laggio giacchè ho troppe cose da sbri- 
gare e prima della fine della prossima settimana devo ri- 
partire colla famiglia. Lasciatevi vedere .... 


(1). — Infatti questa lettera è stata dettata a mano femmi- 
nile, e autografa è la sola sottoscrizione, 
(2). — Ronzon aveva chiesto al Coletti informazioni circa il 


taglio ed il commercio dei legnami per pubblicarle nell’ Alma- 
nacco del 1875. Intorno alla Storia del commercio dei legnami 
in Cadore e origine di Perarolo, il Ronzon aveva scritto due 
articoli nei n.i 17 e 21 della Provincia di Belluno del 1875. 
(3). — Il De Podestà era allora Presidente della Magnifica 


Comunità Cadorina e la seduta era tenuta pel monumento a 
Tiziano, 


. XI 


Treviso, 2 gennaio 1876 


Vi scrivo dal letto dove mi trovo per un dolore mu- 
scolare. Vi avrei scritto ieri, ma non ho potuto. 

Mi avete fatto una sorpresa gentilisssima, una vera 
sorpresa! Non mi sarei mai sognato di una dedica(1). Vi 
ringrazio di cuore principalmente delle espressioni d’ affetto 
e di somma cortesia per la mia Famiglia e per me. 

Voi foste troppo buono con me. Non avevo bisogno 
per conoscere i vostri sentimenti di nessuna prova pubblica; 
ma giacchè avete voluto farla, ve ne ringrazio. 

+... Teri speravo sapere qualche cosa della vostra sa- 
lute (2). Ditemi come state; curatevi ed abbiatevi ogni ri- 
guardo, sopratutto col non darvi a pensieri malinconici, e 
state di buona voglia. Ove giovassi in qualche cosa per 
mettervi in quiete e farvi star bene non avete che a 
dirmelo .... 


XIII 
Battaglia, 29 luglio 1876 


Carissimo Professore (3) 

L’altro giorno gli esami, ieri il dottorato ed oggi l’i- 
stanza per una cattedra! Bravo! Così sì va proprio a vapore. 

Se avessi saputo che il 21 eravate a Padova, venivo 
apposta a trovarvi pel dottorato. Ma voi fate tutto in pre- 
mura, quasi di furia. Sono qui da 10 giorni(4), e sono già 
dieci volte stufo. Fuori di casa mia io sono un uomo morto; 
ma presto ritornerò a Treviso e poi a Venezia .... 


XIV 


Treviso, 9 marzo 1877 


Carissimo Ronzon .... vi mando il fascicolo contenente 
le carte relative alla causa seguita fra il cav. Tiziano Vecellio 
l’Oratore ed un .tale De Toni di Pozzale per quello spazio 
di terreno che si trova tra le vecchie case Vecellio e la 
Piazza di Pieve. Il Sig.r Giuseppe Solero, dal quale io ho 
comperato la casa Vecellio, mi assicurava che da codeste 


(1), — Ronzon gli aveva dedicato con nobili parole il suo 
quarto Almanacco Cadorino - 1876. 

(2). — In quei giorni Ronzon era a Venezia obbligato a letto. 

(3). — Il 21 luglio 1876 Ronzon aveva ottenuto il frutto dei 


suoi lunghi studi, proseguiti con tanti sacrifici, conseguendo a 
Padova la laurea in lettere ed in filosofia, @ subito fece istanza 
al Ministero della P. I. per una cattedra in un R. Ginnasio - 
Liceo. La Tesi, che sostenne per essere promosso dottore in fi- 
losofia, fu pubblicata a Padova dalla Tipografia Prosperini. 


(4). — Vi era per la cura delle fangature contro i reumi 
che talvolta lo affligevano. 


(13 


carte ricavasi come quella casa con altre adiacenti appar- 
tenesse alla famiglia di Tiziano e che si potrebbe anche 
stabilire se nella casa stessa sia nato il Pittore, giacchè, 
sempre come mi diceva il Solero, pare certo che la fami- 
glia Vecellio possedesse ed abitasse quella casa prima di 
possedere ed abitare l’altra nella località detta Arsenale. 
Parmi già avervi detto altra volta che Arsenale chiamavasi 
anche quello spazio che giace fra la vecchia casa Vecellio, 
ora mia, e la piazza. Io non sono in caso di rilevare tre 
parole di seguito delle carte che vi mando e perciò di mia 
scienza non posso dirvi nulla. Se voi, già pratico di leggere 
scritture antiche, potrete capirne qualche cosa che giovasse 
al mio desiderio, ve ne sarei assai grato. Ma temo ci voglia 
troppa pazienza e questa contrasta coi 25 anni. Ricambiate 
i saluti della vostra Signora futura (1) e a rivederci fra poco. 


XV 


Venezia, 4 aprile 1877 
Carissimo Prof. nel dubbio di potervi vedere prima 


della vostra partenza rispondo col presente biglietto in fretta 
alla vostra ricevuta iersera a Treviso. 


Ho letto nella Gazzetta di 


i : Treviso - vedete che bel 
vicepresidente che io sono! 


i it - che il Ministero corrisponde- 
rà al Comitato pel Monumento a Tiziano L. 500 


Vi prego di informarvi a Pieve come la si pensi intor- 
no a questo monumento per riferirmene qualche cosa al 
vostro ritorno, giacchè da quei miei buoni colleghì stento a 
saperne qualche cosa. Nate buon viaggio, salutatemi vostro 
padre e la vostra futnra Signora e mia pur futura Comadre, 
e bondì di cuore. 


XVI 


Treviso, 29 novembre 1877 


Carissimo amico, .... vi ringrazio dell'avviso datomi 
della pubblicazione del Cavalcaselle su ‘iziano(2), Acqui- 
stai subito il primo volume e mi prenotai pel Ile Lo porto 
con me per leggerlo. Dimani o l’altro ve lo farò avere a 


(1). — Maria Da Rin di Pelos, colla quale il Ron 
fidanzato; ma poi la conclusione matrimoniale 


(2). — È l’opera uscita in due voll, ne 
Cavalcaselle e J. A. Crowe dal titolo 7iziano - 7a sua vita ed 
i suoi tempi - con alcune notizie della sua famiglia iS a e 
Succ. Le Monnier. Gli antori da dedicarono ‘al te “pi Henze; 
per 1’ occasione del 4° centenario della nascita Polo RCaCOnno 
Il Ronzon ebbe poi a scrivere di essa che è i 

è oli ; le è POSE 
«non solo concentra in sè gli studi fatti sino Mica aaa 
«ma toglie anche ai venturi la Speranza di fa jla di O Ù 
E il rimpianto amico Rodolfo Protti ar nulla i 


) Zon S' era 
dileguò, 


il più ; chi il Ca- 
14) valcaselle 1/ più grande storico di Ti, lamava appunto il Ca 


siano, 


mezzo di Ruggero (1) che ritorna a Venezia .... Sì, facciamo 
qualche cosa della storia moderna del Cadore ed io attendo 
che voi mi diciate che cosa possa far io, che farò quanto 
potrò. Parlate adunque ed io metterò a vostra disposizione 
quello che avrò perchè voi continuiate la storia del nostro 
ottimo Ciani (2). 

Quelle povere memorie sui fatti del 48 io le avevo 
scritte appunto per Mons. Ciani, mettendo giù alla carlona 
sicuro che il bravo Ciani mi avrebbe compatito. Io non ho 
nè tempo nè voglia di rifare quelli scritti per darli alle 
stampe. Ciò potete far voi(3). Sono fatti che ho veduto io 
perchè successero sotto i miei occhi e per avervi preso parte 
coll’anima e col corpo .... Scrivetemi dunque che cosa 
volete che io faccia. 

Come vanno i vostri concorsi? Mi spiacerebbe che 
andaste lontano da Venezia. Vi saluto di cuore. 


XVII 
Venezia, 3 dicembre 1877 


Carissimo Antonio, rispondo subito alla vostra ricevuta 
ieri sera incominciando dagli ultimi periodi. 

No, assolutamente no, il mio nome non deve comparire 
nè nel manifesto e meno ancora nel frontespizio dell’ opera 
che riguarda il 48. Voi non avete a dir altro che scrivete 
sopra memorie scritte da patriotti che presero parte, dires- 
sero e furono attori ecc. nei fatti avvenuti in quell'epoca 
e in base a memorie raccolte dalla voce dei paesani che 
con le armi accorsero alla difesa della patria nei diversi 
punti del Cadore. I nomi dei Capi compariscono già da sè 
stessi nell’elezione del Comitato ed in altre occasioni ecc. 
come in tutte le altre storie, 

Il mio nome guasterebbe; non istà bene. Dovete essere 
voi solo lo storico e basterà; ciò anzi conviene assoluta- 
mente, è darà peso al vostro lavoro dire che per la parte 
anteriore al 48 i documenti li trovaste nelle memorie di 
mons," Ciani. Presto ci vedremo e parleremo di nuovo in 
proposito, ma per ora vi ripeto: il mio nome no, Se fossi 
stato uomo di penna avrei scritto volentieri quella storia del 

(1), — Il secondogenito dei figli di L., Coletti. 


(2), — La Storia del popolo cadorino di mons.r Giuseppe 
Ciani, uscita in due volumi; il primo nel 1856 dalla Tip. Sicca 
di Padova, il secondo nel 1862 a Ceneda dalla tip, Longo. 


(3) — Il Ronzon se ne valse nel volumetto dedicato alla 
memoria del Coletti e in altri scritti. Lo stesso Coletti pubblicò 
i Documenti relativi alla difesa del Cadore nel 1848 in occa- 
sione delle nozze Coletti- Casali nel 1884; 1’ eruditissimo Bailo 
vi premise una prefazione e li corredò di note. 
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48, ma per lasciarla pubblicare solo dopo il sepolcro; me 
vivo, mi parrebbe di voler farmi l’apologia(1).... E poi 
come accontentare le tante ambizioni, anche di quelli, e 
sono molti, che in quel tempo hanno dormito il sonno dei 
poltroni ed anche dei conigli ed oggi si atteggiano da leoni, 
da fabbricatori di patrie, di tanti Girella, tedeschi fino al- 
l’osso al momento del pericolo e, cessato questo, Italianoni 
di prima forza e promotori di lapidi commemorative per 
ricordar fatti dei quali essi non sentirono che l’eco postu- 
ma?.... Scritta da voi inveee, questa storia può essere più 
spiccia; le pretese verso chi non vi fu attore sono minori.... 


XVIII 
Treviso, 12 giugno 1878 


Mi rincresce sentirvi in preda al pessimismo, perchè i 
pensieri tetri fanno star male e a questo mondo bisogna 
invece darsi il maggior coraggio possibile e sperare. 

Voi giovane, intelligente, colto e di tanta volontà, avete 
tutto il diritto di sperar bene 
bene verrà anche per voi. Sì, verrà certo; ne avete il diritto 
e giustizia sarà fatta anche per voi, non ne dubitate. Non 
so in quale posizione si trovi la vostra nomina di profes- 
sore è se una raccomandazione possa giovare alle vostre 
aspirazioni in quanto a località. Informatevi, 
anch'io di trovare il modo di 


€ potete vivere sicuro che il 


ehe procurerò 
giovarvi. Purtroppo è vero 
che il mondo in generale è dei ciarlatani e che anche i 


i 
professori per andare avanti bisogna che presentino un lun- 
go elenco di istituzioni da 


loro promosse sul genere di 
quelle che piovevano uno 0 due anni fa in un paese di 
nostra conoscenza e che non si attuavano mai perchè .... 
impossibili ! 

Ma la vita dei ciarlatani è corta perchè falsa; voi co- 
desta strada l’abborrite e fate bene e vedrete che colla pa- 
zienza il sistema della verità trionferà e non vi mancherà 


la posizione meritata dal vostro lavoro onesto ed intelligente. 


XIX 
21 giugno 1878 
Prima dl tutto vi ringrazio degli augurii pel mio ono- 
mastico e ricambio desiderandovi ogni bene, compreso il 


buonumore ch’ è per l’uomo come il gas che fa spumeg- 


(1). — Come si vede, la modestia, e nel 
una delle caratteristiche di Luigi Coletti, 
dalla costituzione del Comilato di difesa il 25 aprile al suo scio- 
glimento il 4 giugno, vieze, come scrisse il Ronzon, subito dopo 
Calvi in ordine di merito fra i difensori del Cadore; e Ron- 
zon ne diede le prove nel volume dedicato all’ insigne Cadorino. 


più alto grado, era 
il quale, a cominciare 


giare. lo: sciampagna .... La Redazione della Provincia 
inserirà in appendice lo studio critico sulle tragedie del 
Manzoni(:), ma denari all’ autore niente! 

Anche la collaborazione vostra sarebbe gradita, aven- 
domi manifestato il Direttore del giornale, ch'è l’avv. Mi- 
nesso (2), un’opinione assai favorevole a vostro riguardo, 
ma .... soldi niente! Vi saluto di cuore riservandomi di 
riparlarvene fra pochi giorni quando verrò a Venezia e 


manderò ad avvisarvi. 


XX 
Campocroce, 10 ottobre 1878 


Carissimo Professore, Mille e mille cordialissime con- 
gratulazioni per la vostra nomina (3). 

Fino da martedì avevo ricevuto la gradita notizia da 
un gentile biglietto del cav. ab. Barzini che fu a casa mia 
per trovarmi mentr’ ero assente. Dunque a Lodi! Sta bene; 
è città per tanti motivi pregiabilissima, ma vi avrei desi- 
derato a Treviso o a Venezia o a Padova per avervi più 
vicino come amico a cui voglio bene e che stimo, e come 
cadorino perchè la patria nativa vi fosse più d’appresso 
per continuarla ad amare, vigilare ed illustrare come faceste 
tanto utilmente finora(4). 

In quanto all’amicizia, essa continuerà, ne sono certo, 
ed in quanto all’amore patrio esso pure seguiterà in voi, 
non ne dubito; ma la vigilanza da vicino gioverebbe assai 
meglio per tante ragioni che anche voi ne converrete. Godo 
intanto sentire che vi occupate delle cose nostre e che vi 
apparecchiate ad altri lavori. Tenete pur ancora il Caval. 


(1). — Ronzon aveva pregato il Coletti di raccomandarlo 
alla Direzione del giornale La Provincia di Treviso per farvi 
inserire la sua tesi di laurea sulle tragedie manzoniane. 

Si effettuò poi quella pubblicazione? La. diligentissima Bi- 
bliografia cadorina del Fabbiani non la registra e uindi è da 
credersi che non abbia più avuto luogo, tanto pi che una 
Tesi di laurea del Ronzon era già uscita, come dissi, ancora 
nel 1876. | 

(2). — Leopoldo Minesso, uno dei capi del partito moderato, 
buon amministratore della Provincia e poi anche deputato, 


). — Era stato allora conferito a Ronzon il posto di in- 


sogninito di lettere nella terza classe ginnasiale del R. Giunasio- 


Liceo P. Verri di Lodi, 

(4). — Per ricordare solo gli scritti maggiori, il bravo ed 
assiduo Ronzon aveva fino allora pubblicato : la prima serie 
dell’Almanacco Cadorino Dal Pelmo al Peralba,; Calvi e i 
Cadorini, Memorie storiche e biografiche; Vita di Natale 
Talamini; I Pievani di Vigo; Torino e Milano, due carmi; 
La Famiglia Mainardi di Lorenzago nel Cadore; La nuova 
facciata della Chiesa di Santa Maria in Pieve di Cadore ; Il 
Cadore descritto sotto 1’ aspetto geografico, storico, biografico, 
artistico, con una Guida per gli alpinisti; Da Venezia a Ca- 
dore, viaggetto. 
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caselle, e se di altro potessi giovarvi non avete che ad 
indicarmelo. 


XXI 
Treviso, 22 dicembre 1878 


-..-. Ho goduto moltissimo del sentirvi contento di 
Lodi e del vostro collocamento. Desidero che la contentezza 
continui ed anzi aumenti e più di tutto desidero che vi 
conserviate in salute .... Non so se anche a Lodi l'inverno 
si faccia sentire così rigido come a Treviso. Qui abbiamo 
neve a mezza gamba ed un freddo che passa sette muri. 
Anche in Cadore l’inverno è rigido, ma in proporzione qui 
è peggiore(1).... Vi auguro salute e mille anni per le Feste. 


XXII 


Treviso, 17 marzo 1879 


Ho ricevuto la gradita vostra che voi dataste 9 febbraio, 
ma che deve essere invece 9 marzo, come lo segna anche 
il timbro postale sulla busta. Ma voi e con voi la maggior 
parte dei Santi e dei Professori, avete ben altro per la testa 
che la data delle lettere! 

Grazie delle cortesi manifestazioni che mi fate e grazie 
mille pel vostro Piave che mi favoriste. Ne avevo letto dei 
brani nel Tempo e n° ho trovato piacere: lo proverò mag- 
giore leggendolo di seguito. (2) 

Bravo, Ronzon; voi lavorate sempre e sempre meglio 
e ne avete il premio che giustamente merita chi lavora per 
la Patria e pel bene de’ suoi simili. Cosi facesse tutta la 
gioventù! Ma purtroppo sono pochi i giovani che fanno bene 
e, viceversa, sono troppi, ma troppi, quelli che fanno male. 
Maggior merito quindi per i primi, ed io gioisco di veder 
voi, vero Cadorino del vecchio stampo, fra questi. Coraggio 
dunque ed avanti sempre con questa bandiera dell’ onestà 
e del lavoro. 

Già da qualche tempo ho fatto i vostri saluti a Volpe 
e gli ho raccomandato di ricordarvi al vostro Ispettore; mi 
rispose di contracambiare e di far volentieri il ricordo. 


(1). — Quest’ asserzione è naturalmente esagerata; ma è 
verissimo che l’ inverno del 1878-79 è stato nel Trevigiano ecce- 
zionalmente pessimo ; ricordo io pure che, essendo allora medico 
nel mite clima di Cison di Valmarino, quando dovevo visitare 
malati dove non c’ erano strade, mi affondavo nella neve fino 
a metà coscie ! 


(2). — L’ottimo lavoro sul nostro fiume era stato pubbli- 
cato dapprima sul 7@m)0 giornale molto diffuso di Venezia, 
diretto dal Galli, e poi raccolto in un Opuscolo di 39 pp.; esso 


venne ristampato nel 1924 a Longarone nel sesto anniversario 
18) del combattimento liberatore, 


Godo sentire che continuate a trovarvi bene costì; 
ora che la stagione è buona vi troverete meglio. Credo però 
che d’estate il caldo si faccia sentire un pò troppo, e voi, 
alpigiano dell’ Antelao e del Peralba, ve ne risentirete più 
degli altri. Se venite per Pasqua a Venezia, desidero vedervi 
anche a Treviso almeno un giorno a mangiare insieme le 
uova e la focaccia .... Datemi spesso vostre notizie e, se 
vi sono cadorini a Lodi, salutatemeli. 


XXI 
Monte Ortone, 14 luglio 1880 


Volevo scrivervi prima, ma sono stato tormentato da 
forti dolori, sicchè anche oggi potrò scrivervi poco e male. 
Sono proprio diventato il famoso caval di Gonella e, quel 
ch’è peggio, con poca voglia di fare! 

Vi dirò subito del monumento (a Tiziano). De Poli 
scrisse giorni sono di aver già pronta la statua ed invitò 
a stabilire la data dell’inaugurazione. Allora il nuovo Pre- 
sidente co: Sormani Moretti(1) invitò il Comitato a Vittorio 
per mettersì d'accordo sul da farsi.... ma la statua non 
fu trovata dall’ autore del modello Dal Zotto in buon or- 
dine; l’ultimo dei tre pezzi, di cui è composta, riuscì con 
qualche difetto, che il Dal Zotto crede accomodabile, ma 
l’accomodamento non è ancora compiuto e ci vorrà ancora 
un mese prima che si possa fare il collaudo .... In tale 
incertezza il Comitato non potè stabilire nulla circa 1’ inau- 
gurazione. 

Tuttavia, potendo darsi che la statua sia pronta per la 
fine del corrente, si pensò che l’inaugurazione potrebbe 
farsi il 5 settembre p. v.(2) E si pensò anche ai modi di 
essa: estendere gli inviti ai principali sottoscrittori, ai Reali 
(che non verranno), al Ministro dell’ Istruzione, ai Presidenti 
di Accademie di Belle Arti ecc. banda, rinfreschi agli in- 
vitati, pranzo, fuochi di illuminazione et similia. Per tutto 
ciò si va informandosi che cosa sia stato fatto da altri in 
consimili occasioni, p. es. a Castelfranco per Giorgione. 
Discorsi ve ne saranno certo, ma si raccomanderà che siano 
pochi e brevi. Pel Comitato parlerà il Presidente(3), ma 


(1). — Che aveva sostituito il suocero sen. Costantini, 
(2). — Ed ebbe luogo proprio in tale giorno. 
(3). — Il sen. Costantini aveva già preparato, prima che la 


morte lo cogliesse, il suo discorso inaugurale, che venne letto 
dal successore e genero, il quale lo diede anche alle stampe 
(Venezia, Antonelli, 1880, pp. 8). 
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crederei necessario che parlasse anche Solero (1). Io non ho 
nè tempo nè voglia, avendo molte cose che mi preoccupano 
assai. Siccome credo si voglia tenere ancora segreta la 
pendenza con Poli ed anche i preparativi per la festa inau- 
gurale, così vi prego di non fare parola di quanto vi ho 
scritto. 

È vero: Ruggero si è fidanzato con la signorina Luigia 
Moretti- Adimari di Treviso, giovane gentilissima, figlia del 
dott. Aurelio persona distinta e mio vecchio amico e com- 
militone a Monte Sorio (2). 


XXIV 


Treviso, 22 settembre 1880 


Eccomi finalmente colla vostra del 10 corrente .... Non 
è possibile fare assegnamento sui mezzi del Comitato per 
nessun numero del vostro opuscolo su Tiziano. Il povero 
Comitato resterà senza dubbio in debito .... Spiacemi che 
la vostra assai lodevole fatica sia anche questa volta ricom- 
pensata con un vuoto di borsa. Vi resterà però sempre la 
soddisfazione di aver fatto un lavoro utile che in seguito 
troverà un più largo compenso lungo la via che avete co- 
minciato a percorrere (3). 

Il mio povero Album dai proff. Allegri e Rota e da 
altri artisti, che lo videro ed ammirarono, fu trovato molto 
opportuno specialmente pel merito di gran n.° delle stam- 
pe (4), ma non ho avuto il conforto di una sola parola nei 
giornali; e vi confesso che la mia vanità avrebbe goduto 
che se ne fosse pur detto qualche cosa. Erano stampe che 


{1). — Il cav. Giovanni Solero, Sindaco di Pieve pronunciò 
egli pure un breve discorso. In tale occasione il D.r Michele 
Palatini e Isidoro Alberto Coletti pubblicarono un bel Numero 


Unico, nel quale vi è del Ronzon uno scritto su Ziziano gen- 
tiluomo. 


(2). — Luigi Coletti prese parte alla Crociata trevigiana 
combattendo da valoroso a Sorio ; egli lasciò un diario, ma in- 
compiuto, della Crociata, che il Ronzon pubblicò nel libro che 
gli dedicò ; il cappello che portava e fu nel combattimento per- 


forato da una palla si conserva ancora, insieme al vestito, nel- 
l’ archivio della sua famiglia, 


(3). — Lo scritto di Ronzon era quello De/la fama di Ti- 


ziano, che fu poi pubblicato in 75 pp. a Venezia dalla Tipo- 
grafia del 7empo. 


(4). — Per tale festa inaugurale Luigi Coletti aveva regalato 
al Municipio di Pieve un album di 124 belle incisioni riprodu- 
centi altrettante pitture di Tiziano; per una gran parte erano 
acqueforti di Lefebre e di Caylus, ma anche del Sailer, del 
Wagner, di Mitelli e di altri noti artisti del bulino italiani e fo- 
restieri. Il donatore ne aveva fatto anche stampare il catalogo 
(Berengan, Cadore, 1881, pp. 8): Ma la preziosa raccolta non 


sfuggì purtroppo ai rapaci invasori del 1917-18, ed ogni ricerca 
per rieuperarla riusci vana; precisamente come toccò alla mia 
prima collezione di stampe bellunesi ! 


andavo raccogliendo da vari anni, che soffersero nella de- 
vastazione e nel saccheggio di casa mia nel 48 e che in 
parte avevo potuto salvare da quel vandalismo e poi accre- 
scere di numero con tutto l’amore e con molte centinaia 
di lire; le avevo poi fatte riunire in un bell’ Album lavo- 
rato dal Prosdocimi, e a vedermelo così dimenticato ho 
proprio sentito un pò di dispetto. Passando per Pieve, vi 
prego di fargli una visita, di salutarlo per me e dirgli che 
sopporti con pazienza se dovrà perire negletto, corroso dal 
tarlo e dai topi(1). 
XXV 
Treviso, 26 dicembre 1880 


Grazie degli augurii e di tutti i vostri sentimenti af- 
fettuosi per la mia famiglia e per me. In mezzo a tanto 
generale rilassamento degli affetti perfino famigliari e colle 
tendende egoistiche che sembrano prevalere, fa sommo pia- 
cere a noi vecchi del vecchio stampo sentire qualche gio- 
vane parlare di amicizia ed espandersi con affetto verso gli 
amici e verso la patria.... Conservatevi sempre così, caro 
Antonio, e ne riceverete conforto. Dio vi dia colla salute 
il contento dell’anima, e i giorni della vostra vita, che vi 
desidero lunga quanto e più ancora di quella di vostro 
nonno, siano sempre prosperi e le vostre fatiche coronate 
di un meritato compenso. Andate sempre avanti con co- 
raggio e sopratutto occupatevi della vostra Patria grande 
e piccola. 

Godo che il vostro nome diventi sempre più noto; 
sapevo già che il De Gubernatis parlava di voi e mi avevo 
fatto memoria di comperare quel Dizionario (2). Poi me ne 
ero dimenticato, ma me lo procurerò, forse ancora domani. 
E’ giustissimo che chi studia e lavora sia fatto conoscere 
come merita, e il De Gubernatis non dirà che la verità 
scrivendo bene di Ronzon. 


(1). — La stessa ottima idea di raccogliere stampe tiziane- 
sche per farne un dono a Pieve l’aveva avuta anche l’ avv. 
Rodolfo Protti, al quale ne avevo procurate parecchie io pure; 
ma dopo la dolorosa perdita dell’indimenticabile amico non so 
quale fine abbiano fatta anch’ esse. 

(2). — Dizionario degli scrittori viventi di Angelo De Gu- 
bernatis. Del Ronzon vi si diceva fra l’altro: «Egli, il primo, 
« descrisse da capo a fondo, sotto la modesta forma di un Al 
«manacco cadorino, il suo bel paese, rendendone popolari le 
« più segrete e minute memorie, e facendolo conoscere ed amare 
«ai forestieri, Il suo stile, che attinse venusta e robustezza da 
«buoni studi, ha tutta la spigliatezza dei libri moderni più 
« ricercati nel genere e quel brio sano e gentile che palesa il 
« buon naturale dell’ uomo nello scrittore. Egli il primo scrisse 
«un compendio di quella bella storia cadorina del 1848 e fra 
« primi consacrò il suo tempo e i suoi guadagni a giovamento 
«e a decoro della patria diletta. Egli sì è però specialmente 
« guadagnato un caro nome nel suo Cadore natio, di cui il 
« compianto poeta Natale Talamini lo chiamava l'alfiere ». 
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Mi è doluta la sventura toccatavì in famiglia. Il pit- 
tore Da Rin, che vidi giorni sono a Venezia, mi parlò di 
voi e della vostra povera sorella e della sua bontà (1). 

To stesso volevo scrivervi del Roccolo di Sant’ Alipio 
del Caccianiga (2) e manifestarvi alcune mie idee. A Cac- 
cianiga, che me ne richiese, non ho potuto fare a meno 
di lasciar trapelare la mia poca soddisfazione per questo 
suo lavoro, e ne restò, mi pare, alquanto corrucciato. De- 
v'essere infatti così, giacchè mentre io mi recai due volte 
a fargli visita nel suo Saltore (3), egli non me le ricambiò, 
com’è d’ uso. 

Gran parte di quel Roccolo mi disgusta e, a dirvela 
in un orecchio, mi dispiace di essermi prestato per quel 
romanzo. I fatti veri appariscono quasi come fiabe, per- 
dendosi tutto il loro bello. Nella fine poi, dove vi sarebbe 
stato il meglio per far risaltare l’animo dei nostri cadorini, 
egli precipita, storpia e confonde la narrazione dei fatti 
veri, perdendosi nello inventarne. I personaggi, principal- 
mente per chi conosce bene la storia di quel tempo, sono 
una stonatura impossibile. Ve lo ripeto, sono rimasto scon- 
fortatissimo a quella lettura e non vorrei che il mio nome 
in quel libro ci fosse. Ma ciò dico a voi solo e in segreto. (4) 

Come già dissi, volevo comunicarvi alcune mie idee 
perchè ne scriveste una critica, in forma sia pure bene- 
vola, ma che mettesse in chiaro la verità e non sottacesse 
i difetti. Ciò desidero anche per mia salvaguardia, giacchè 
potrebbe credersi da qualcuno che l’idea informatrice del 
romanzo fosse stata data da me, laddove di mio non vi 
sono che i pochi fatti d’arme dei primi giorni del maggio 
ai confini di Ampezzo e di Rucorvo e alla Chiusa. Gli 


(1). — A _Ronzon era morta poco prima la sorella Marghe- 
rita, nata nel 1852, moglie di Antonio Da Rin Bettina, era 
mancata il 22 novembre. Del pittore Tomaso Da Rin egli 
aveva scritto nei n.i 11 e 12 della Voce de/ Cadore del 1876: 
« E’ l’artista che dipinse ad olio i ritratti dei genitori di L. 
« Coletti, ora conservati in casa Coletti a Treviso ». 


(2). — Il comm. Antonio Caccianiga (1823-1909) magna pars 
dell’ amministrazione provinciale di Treviso, buon letterato, scrit- 
tore simpatico e romanziere di garbo, aveva allora pubblicato 
Il Roccolo di S. Alipio, l’ultimo ma anche di gran lunga il 
meno riuscito de’ suoi romanzi, editi dal Treves, come giusta- 
mente lo giudicò Luigi Coletti, al quale l'A. lo aveva dedicato. 
Il titolo del libro è quello di una nota località presso Pieve, 
dalla quale si gode lo spettacolo di una vista meravigliosa; il 
tempo in cui si svolge il racconto è quello dell’epico 1848. Brava 
gente, come il titolo di un suo bel libro, il Caccianiga, ma di 
carattere piuttosto dispotico e intollerante; non ho potuto an- 
ch'io nella mia gioventù evitare una vivace polemica con lui 
perchè contro ogni ragione provocato. 


(3). — La bella villa del Caccianiga. 


22) pe (4). — Il giudizio del Coletti era pressochè quello di tutti, 


Roccolo restò ben presto dimenticato, 


altri fatti me li ha deformati affatto; le mie memorie sa- 
ranno state scritte rozzamente quanto volete, ma i fatti e 
la vita del paese vi erano descritti secondo verità ed ab- 
bastanza particolareggiati. Certi trattì caratteristici dei no- 
stri buoni compaesani, come p. es. il loro raccogliersi in 
gruppi secondo i villaggi ora pregando ed ora cantando 
potevano servire assai bene al romanziere per certe descri- 
zioni di effetto e invece egli si dilunga in una narrazione 
inventata di sana pianta senza che vi trovi nulla del vero 
carattere e colore locale. Volevo dapprima, ripeto, scriver- 
vene, ma poi sono stato sgradevolmente preoccupato per 
varie altre cose ed ho finito per lasciarmi sopraffare dal 
proponimento di tacere per un riguardo, forse falso, verso 
lo scrittore di quel romanzo. 

Questo sarebbe forse il momento di scrivere la storia 
del 48 ed io, se fossi in quiete, mi studierei di farla il 
meglio possibile per poi con voi e col mio Isidoro rivederla 
e stamparla. Ma.... vi ostano sempre le pretese e le ambi- 
zioni dei contemporanei, le personalità, ecc. e sono certo 
che mi procurerei noie, fastidii ed amarezze che non mì 
sentirei la forza di sopportare. È specialmente questo che 
mi ha trattenuto dallo scrivere questa storia ed ho piutto- 
sto preferito di far noti i nostri fatti d'arme col mezzo di 
terzi: ciò che ha poi soddisfatto poco tutti e meno di tutti 
me stesso. 

Ma come si fa? Ditemene il parer vostro e, se vorrete, 
lavoreremo insieme per far qualche cosa che soddisfi il 


nostro paese .... 
XXVI 
Treviso, 6 settembre 1881 


Prima di tutto lasciate che vi faccia le mie congratu- 
lazioni per l'alto, graditissimo onore che vi fu concesso, 
di un colloquio con la più amabile delle Regine - Mar. 
gherita (1), La vostra fu veramente una fortuna ed un onore, 
dei quali molti e molti andrebbero superbi, perchè, come 
disse il marchese di Villamarina, la dovete a voi solo e 
non a motivi ufficiali od occasionali ecc. Bravo dunque il 
nostro Cadorino! Chissà che questa visita non sia principio 


(1). — Su questo colloquio chiesi informazioni a don Piero 
Da Ronco, che giustamente pensavo potesse darmele, Il 2 set- 
tembre del 1881 - mi scrive don Piero - Ronzon, proveniente 
da Venezia, si ferma a Perarolo, domanda ed ottiene di essere 
ricevuto dalla Regina; il colloquio, che durò circa dieci minuti, 
versò sulle bellezze panoramiche del Cadore è sui diversi epi- 
sodii di storia cadorina che S. M. aveva appresi nei giorni pre- 
cedenti dalle varie pubblicazioni del Ronzon, che S. M. aveva 
già ricevuto in omaggio dall’Autore stesso. Il colloquio si chiuse 
colle informazioni chieste sulla città di Lodi e sulle sue man- 
sioni di professore in quel Ginnasio-Liceo. 
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di aleunchè di bene per voi, ciò che vi desidero di tutto 
cuore. 

Spiacemi che la Regina non sia andata a Castello od 
a Sant’Alipio. Caccianiga mi chiese più volte se fu a Sant” 
Alipio e se le fu presentato il suo romanzo. Io avevo in- 
teressato Segato (1) perchè suggerisse al Sindaco di Pieve(2) 
di indirizzarla da codesta parte per farla godere di ‘quella 
bella prospettiva. Caccianiga attendeva queste notizie per 
scrivere qualche cosa nell’Illustrazione Italiana intorno 
alla Regina in Cadore. E’ qualche giorno che non lo vedo 
e non so se abbia scritto o no; non ho veduto gli ultimi 
numeri di codesto giornale (3). 

Oh magari alla Regina piacessero le nostre posizioni e 
quell’aria balsamica fosse di giovamento a Lei ed al Prin- 
cipino e venisse nella risoluzione di farsi una villa o a 
Pieve od altrove! A Perarolo no, chè di Perarolo abbiamo 
tristi memorie (4). Con un cento o duecento mila lire a 
Pieve in Montericco si potrebbero fare un parco ed una 
villa per l'estate assai soddisfacente e migliore della villa 
Lazzaris. (5) Per parte mia cederei ben volentieri quanto 
mi venisse domandato pel solo valore di stima comune. È 
sono certo che così farebbe ogni altro privato, e il Comune, 
il quale si presterebbe perchè tutto succedesse pel meglio 
possibile. 

La rusticità e l’antiquitate della mia Casera di Pieve 
hanno dunque attirato l'occhio della nostra buona Regina? 
Nessuno me lo aveva scritto, ma mi fa molto piacere che 
quella povera casa possa avere qualche cosa da farsi osser- 
vare. A dirvi il vero, pel suo esterno troppo rozzo, io provo 
un po’ di rossore; avrei voluto tante volte introdurvi delle 
modificazioni, ma queste le farebbero perdere della sua 
originalità e così, benchè quasi per forza, me la tengo 
com'è. Questa casa ha veduto passare davanti a sè più di 
tre secoli. Se l’abbiano fabbricata i Vecelli (del Pittore) 
propriamente non lo potrei dire, ma pare di sì se si guarda 


(1). — Giovanni Segato, nipote del grande e sfortunato Gi- 
rolamo. 


(2). — Giuseppe Genova. 


(3). — Il n.0 25 dell’ ///ustrazione Italiana del 1881 pubbli- 
cava un articolo del Ronzon su £eraro/o; il n,0 37 ne aveva 
un altro, anonimo, dal titolo Za Regina in Cadore. Sul sog- 
giorno cadorino della Regina Ronzon aveva pubblicato tre arti- 
coli nel Pwrgo/o di Milano; egli aveva anche dedicato a S. M. 
un Sozetto, pubblicato dalla lodigiana Tipografia Dell’Avo. 


(4). — Alludeva forse al 26 maggio quando, trovandosi presso 
Perarolo, a Rucorvo, gli giungevano PEnpigeaniente notizie di 
un attacco contemporaneo degli austriaci da ogni parte e, come 
egli stesso ebbe poi a scrivere, pensieri afannosi gli opprime- 
vano |’ animo ? 


(5). — Ove soggiornò la Regina. 


ad un millesimo segnato sulla trave del culmine al di sopra 
del poggiuolo, che corrisponde all'incirca al millesimo dello 
stemma incastrato nel muro, Che sia poi stata proprietà 
della famiglia Vecelli, sia quella del Pittore o sia quella 
dell’ Oratore (1), non v'è dubbio, Il signor Giuseppe Solero, 
padre di Pietro e dell’avv. Giovanni, uomo colto e di molto 
buon senso, sosteneva per cognizioni apprese da documenti 
della famiglia Vecelli e da carte relative alla casa in di- 
scorso, sosteneva, anche di fronte al Dott. Taddeo Gia- 
cobbi (2) che il Pittore fosse nato in questa casa. Dalla 
famiglia Vecelli dell’Oratore questa casa passò in altra fa- 
miglia Vecelli, cioè quella della Signora Maddalena, della 
quale avrete sentito parlare da vostro nonno e anche da 
vostro padre per la sua originalità; la quale Maddalena 
sposò il già detto Sig.t Alessandro pur esso Vecelli, ma non 
del Pittore od Oratore. 

Dai Vecelli Alessandro e Maddalena la casa passò in 
eredità alla Sig.® Enrichetta Giacobbi, ossia ai suoi eredi 
che sono i fratelli Pietro e Taddeo e l'avv. Gio. Solero, 
dai quali io l’ho comperata nel 1859. 

È accertato che in questa casa Tiziano Pittore ospi- 
tato dal cugino Cav. Tiziano Vecellio Oratore passava qual. 
che tempo dell’anno trasportandosi da Venezia per respi- 
rare l’aure dei suoi monti nativi. 

Ecco quel po’ di storia che vi posso dare della mia 
casa in piazza di Pieve. Tengo un grosso fascicolo di carte 
dalle quali si potrebbe rilevare qualche cosa di più; ma 
il carattere e principalmente le continue abbreviature sono 
per me tale noia che all’età in cui mi trovo non so affron- 
tare (3). E' quel fascicolo che passai anche a voi, ma che 


le troppe occupazioni vostre non vi permisero esaminare, 


E' la storia di un litigio dell’ Oratore coi Paesani pei ripari 
in legnami che esistono ancora fra la piazza e la casa, L 0. 


(1). — Questi, omonimo del Pittore, era così chiamato per 
lOrazione pronunciata e nel 1571 stampata colla dedica al Doge 
Luigi Mocenigo per la vittoria riportata dai Veneziani contro 
i turchi alle Curzolari. 
me già accennai, fu uno 


i pi i ini del Cadore; Vicario del suo paese 
O IC, SS ntante della Provincia al 


à della Provincia e; dopo aver 


e tera la professionale, è adesso 


ospitato la Viceprefettura ed una scuo 
occupata dai R.R. Carabinieri e da un 
anche la lettera XIV. 


(25 


26) 


ratore Vecelli. pare fosse piuttosto di spiriti impetuosi ed 
ebbe spesso lotte coi suoi compaesani. 

Un'altra parola sulla casa. Quello spazio che trovasi 
fra la casa stessa e la piazza circondato da sprangata chia- 
mavasi Arsenale perchè in quel sito, come in quello che 
l’epigrafe segna Casa ove nacque Tiziano depositavansi le 
travi che venivano dalla val di Domegge dirette per Pera- 
rolo. Ma già questo lo sapevate anche voi (1). 

Ora ad altro. E che ne dite di quell’insipida cronaca 
sulla Regina di quel corrispondente della Gazzetta di Ve- 
nezia?! Mai una descrizione qualunque dei luoghi, che 
tanto offrono di bello e di ammirabile. La fa passare per 
la strada della Valle, per Comelico e non ne dice nulla.... (2) 

La Regina passò due volte per Ansogne (3). Voglio met- 
tere colà un gradito ricordo nel modo che vi dirò. Ho 
scritto in fretta e non ho tempo di rileggere essendo l’ora 
di posta. Scusatemi se mi sfuggirono strafalcioni ed accet- 
tate dal cuore una affettuosa stretta di mano...... 


XXVII 


Venezia, 21 settembre 1881 
Torno ora dall’ Esposizione Geografica stanco morto, 
ma una riga ve la scrivo sentendo il bisogno di ringra- 


ziarvi. Solo oggi ho letto nel. Tempo il vostro articolo. 
Bravo! Va bene così... (4) 


XXVIII 
Treviso, 18 gennaio 1882 


Quantunque un po’ in ritardo sono sicuro che farete 
buon viso ai miei augurii di felicità per voi e per la vo- 
stra buona famiglia in ricambio di quelli che con la solita 


(1). — Ora tra la ex casa Coletti e la piazza non ci sono più 
i suaccennati ripari; vi sono invece la gradinata della chiesa 
arcidiaconale, la strada nazionale ed un grossolano muretto che 
sorregge la strada ‘e la separa dal cortile della casa, 


(2). — L'autore di questi articoli sul soggiorno cadorino della 
Regina era il sig.r Jacopo Rossi di Ceneda, il quale, sposata la 
nob, signorina Elisa Zuliani Porta di Ferro, s'era domiciliato 
a Perarolo. 


(3). — Così si chiamava lo Stabilimento-seghe di L. Coletti, 
un isolotto sulla Piave in località Peròn, frazione di Perarolo da 
cui dista circa 3 chil. Anticamente le seghe di Ansogne appar- 
tenevano alla famiglia di Tiziano, come appare da un docu- 
mento del 25 marzo 1436 che disciplina i diritti e i doveri nei 
rapporti col Consiglio di Cadore. 

Non mi consta che la buona intenzione del Coletti di ricor- 
dare con una lapide la visita della Regina sia stata poi effettuata, 


(4). — Intorno alla villeggiatura della Regina in Cadore il 
Ronzon pubblicò sul 7em:%0 due articoli, uno nel numero del 
7 settembre 1881 e l’altro in quello del 10, 


vostra cordialità mi fate colla gradita del 27 dicembre pas 
sato; ve ne ringrazio a nome anche dei miei. 

Spiacemi sentirvi troppo aggravato da lavori e, peggio 
ancora, talvolta ammalato. Va benissimo che un giovane 
studi, lavori e si faccia un posto onorevole nel mondo, 
ma il troppo ammazza è voi dovete vivere per fare tutto 
il bene possibile. Moderazione dunque anche nello studio 
e nel lavoro. 

Vedrò assai volentieri la vostra muova pubblicazione 
sulla Regina e il Cadore (1). Il vostro amore per la nostra 
piccola patria mi fa un immenso piacere. Persistete, mio 
ottimo Antonio, e nulla vi scoraggi nel continuare ad illu- 
strare e far rispettare il nostro povero paese (2). 

Vorrei potervi aiutare, ma mi fa difetto il tempo che 
devo occupare in affari e non in studii.... In quello però 
che potessi, fate sempre calcolo anche sui miei possibili 
mezzi. 

... Termino col comunicarvi una novità di famiglia, 
La mia Chiaretta da un mese circa m'è stata domandata 
da una onestissima e brava persona: dal Sostituto Procu- 
ratore del Re di questo Tribunale Virgilio Specher nativo 
di Borghetto del Trentino. Giovane colto, studioso, già 
prossimo ad essere promosso Procuratore e che farà certo 
carriera. (3) La Chiaretta ne fu contenta e noi speriamo 
ch’essa trovi in questo giovane il compagno destinatole da 


Dio pel suo bene e felicità avvenire. 
Anche la sposa di Ruggero (4) sta per portare altre no- 


vità nella famiglia Coletti, sta cioè per far nonni i suoi 
genitori. il che avverrà forse tra un mese, Anche in questa 
circostanza Dio ci aiuti rendendo compiuta la nostra le- 


tizia. (5) 


Amatemi e credetemi vostro aff.mo amico, 


1). — È il volumetto edito srecisamente nel 1882 in Vene- 
zia dui Ongania, di 176 pp. PRMATS La Regina Margherita 
in Cadore, vado 

2). — E il Ronzon vi persistette pubblicando una molteplice 
GURU di scritti quasi Gatti dedicati al suo Ao 
basti dire che, benchè la salute troppo spesso lo coni a a) 
al riposo e benchè la sua operosa vita terminasse LIL val 
egli occupa nell’ ottima Bibliografia Cadorina del Fabbian 
206 numeri. PA 
3). — Perle nozze di Chiara Coletti, avvenute nel novem 
surclliva) Ronzon pubblicava dei versi ASSI alla MEO 
della Sposa, Maria Tabacchi, Lo Specher, Un n dr ir 
fu infatti promosso presto Procuratore e termino, a si LA dl 
sostituto procuratore generale presso la Corte d ADS 0 cid 
nezia, dove moriva nel gennaio 1905- La vedova gli sopra 


fino al 1938. 


(4). — Il figlio n. 1853, m. 1918. ; 4 

(5). — La nuora, sig.a Luigia Moretti-Adimari, glia UUniE 
alla luce il 18 marzo di quell’anno una bambina, Ba la, È. 
andò poi sposa del generale barone Marincola di S. Flora, Per 
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XXIX j 


Treviso, 15 luglio 1882 


Alla metà della prossima settimana parto pel Cadore, 
ma prima voglio rispondere con alcune poche righe all’ ul- 
tima cara vostra del mese passato. 

La vostra visita agli Ossarii mi è piaciuta moltissimo. (1) 
Vi avete messo cuore ed arte: molto cuore di patriota ed 
arte piacevole di descrittore. Come uno dei promotori di 
quel Monumento fui alla sua inaugurazione il 24 giugno 
1870 e ricordo di aver quella volta provato tutte quelle 
impressioni vivissime da voi descritte nel vostro bel libro.... 

Non v'è dubbio che fra quei tanti Morti non si trovi 
anche qualche cadorino, giacchè molti cadorini avevano 
lasciato. il loro paese in quel tempo per accorrere ad in- 
grossare l’esercito dei liberatori della Patria. Avrei goduto 
molto che voi, illustratore di tutto ciò che si riferisce al 
Cadore, aveste rinvenuto un nome cadorino da mettere 
nel vostro libro! lo farete un’altra volta. 

La Regina viene sicuramente in Cadore e partirà da 
Venezia ai primi di agosto. Questa cosa mi reca un im- 
menso piacere per tante cose. Prima per la salute dell’a- 
mata nostra Regina e Figlinol suo, poi per l’onore e per 
la fama del nostro Cadore, poi anche per voi che avete 
così la bella occasione di presentarle di vostra mano in 
Cadore stesso il vostro lavoro.... 

Si trova a Treviso il Prof. Fioretto. (2) Io non lo co- 
nosco meppur di vista; mi avreste fatto un vero piacere se 
me lo aveste presentato con un vostro biglietto, sapendo 
ch’esso è vostro collega ed amico. Una volta non veniva 
a Treviso un Cadorino ch'io non avessi l'onore di una 


le nozze di Ruggero Coletti Ronzon aveva pubblicato finde- 


mera - Scene del 48 in Cadore dedicando l’opuscolo a Luigi 
Coletti. ‘ 


(1), — Si tratta del libretto di 109 pp. uscito a Lodi nel 
1882: Gli Studenti Ginnasiali e Liceali di Lodi agli Ossari dî 
S. Martino e Solferino: Ricordo di Antonio Ronzon. 


(2). — Giovanni Da Rin Fioretto - o anche solo  Fioretto - 
nato a Laggio nel 1848, abbandonati gli studi ecclesiastici, prese 
nel 1872 la laurea in filosofia ed insegnò in molte città d’Italia, 
tra le quali due volte a Treviso e infine a Mantova, dove, 
molto rimpianto, morì nel 1895 preside di quel Liceo. Buon let- 
terato ed anche buon poeta, vanno ricordati di lui, oltre altri 
scritti minori, il canto 7/ Cadore, il poemetto Zirngareide, la 
novella verseggiata.A//eta, ispirata alle medioevali leggende sui 
castelli di Casteldardo e di Zumelle, alcune versioni greche dai 
dué Simonidi, da Museo e da Saffo, studii sulla Divina Com- 
media e sulla Vita Nuova e specialmente quel Commento alle 
Poesie del Giusti con note storiche e filologiche che ebbe l’ onore 

1 Quattro edizioni, 
Alla sua onorata memoria e a quella di Ronzon e del pit- 


tore Tomaso Da Rin fu doverosamente inaugurata nel 1925 
una lapide a Vigo. 


sua visita. Ora a dirvi il vero, si lasciano vedere molti 
di quelli, che, dopo, cercano invece sfuggire il mio incontro 
per quel meraviglioso sentimento della gratitudine... 

Sento dire tanto bene del Prof. Fioretto ed io ne godo 
molto perchè è un cadorino.... 


XXX 
Treviso, 18 aprile 1882 


Ho gradita la vostra 8 aprile (data memorabilissima 


per me). (1) } 
... Godetti molto del vostro nuovo avanzamento nella 


carriera scolastica. Non me ne congratulo perchè lo meri. 
tavate per tantissimi titoli. (2) Aperta ora la via, voi certa» 
mente la percorrerete assai bene e presto, perchè la volontà 
l'avete massima e lo studio e la testa eccellenti. A chi 
come voi fa bene non è bisogno di santoli. Avrete invece 
amici che vi aiuteranno assai volentieri e tra questi con- 


tate anche su chi vi scrive. 
Un nuovo libretto che parla del nostro Cadore m' ebbi 


l’altro giorno — Ricordi di Franco Melzi d’Eril — stampato 
a Genova, ma già voi l’avrete. Vi siete ricordato come 
meritate, ciò che mi ha fatto molto piacere. (3) Non so chi 
sia questo Melzi d’ Eril, ma mi pare scriva bene e con 


affetto... 
Godo sentirvi in buona salute e fate di conservarla 


lungamente. Anche noi stiamo bene malgrado la brina (me- 
glio neve) dei nostri capelli e quella ancora che ha rovi. 


nata la povera campagna»... 


XXXI 
Treviso, 18 maggio 1883 
Ho letto con piacere la pietosa novella, vostro lavoro, 


nel Pungolo della Domenica, che vi ringrazio dî avermi 
procurato. (4) Bravo il mio buon Antonio, sempre cadorino 


cordava la battaglia di Monte Sorio del 


1), — Perchè gli ri a Dal 1 ori 
so attivissima parte coi crociati tre- 


1848, alla quale aveva pre 
visani. 
deve trattarsi della promozione a inse- 


2). — Senza dubbio 
che preluse alla nomina 


nante di lettere italiane nel Liceo, 
effettiva dell’anno seguente. 

(3). — L opuscolo, di 40 pp. è intitolato Pieve di Qadore - 
Ricordi di Francesco Melzi d’Eril. Vì è, fra l'altro, la tradu- 
zione dell’Ode De Victoria Liviani del catulliano e grande 

veta Giovanni Cotta, nella quale è celebrata la vittoria ripor- 


tata contro i tedeschi a Rusecco per i Veneziani da Bartolomeo 
d’Alviano. 

)ìi — E' la Novella Cadorina Cuor di montanara pubbli. 
cata nel n.0 del 13 maggio 
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in tutto e per tutto! Ne vorrei molti del vostro sentimento 
patrio pel natio Cadore, anzi povero nostro Cadore, perchè 
purtroppo mi pare che adesso succeda colà non troppo 
bene. Gli elementi lo hanno danneggiato molto. l’anno 
scorso ed una triste conseguenza la sentiranno tutti per 
qualche anno (1); ma più che dagli elementi della natura, 
temo che lo spirito di partito e la moralità, abbassata di 
molti gradi da qualche tempo in qua, rovini sempre più 
quel nostro buon paese. Le mie saranno forse le solite 
paure dei vecchi; Dio lo voglia! Vi provvederà in ogni 
modo Lui che deve fare tutto per il meglio, e provvede- 
ranno anche i giovani buoni bravi ed attivi come voi. Dun- 
que coraggio: dei buoni ve ne sono sempre in Cadore, e 
voi, che siete cadorino di corpo e di anima, traeteli attorno 
a voi e tutti insieme risvegliate gli antichi spiriti dei no- 
stri montanari e teneteli uniti su quella via che ha con- 
dotto al bene ed anche alla gloria l’amatissimo nostro Cadore. 


E’ molto tempo che non ci vediamo: davvero troppo! 
Fra pochi giorni sono in Cadore, ma da un sabato sera al 
lunedì seguente. Coi miei tre figli volli visitare il disastro 
delle seghe di Ansogna. Che desolazione! Duc diaboliche 
brentane, una peggiore dell’altra, nel periodo di un mese 
mi portarono via centinaia di migliaia di lire in taglie e 
travature e quasi annientarono lo stabilimento: un danno 
grande! Ho ricevuto un grosso colpo alle gambe! Avevo 
stabilito di non volerne più sapere e di ritirarmi a riposo. 
Ma poi pensando al grave danno che con ciò avrei procu- 
rato a molta gente, specialmente cadorina, che sarebbe ri- 
masta senza lavoro, ecc. ecc. ed incoraggiato più che mai 
dai miei figli, abbiamo adesso risolto, se null'altro insor- 
gerà ad impedircelo, di ricostruire Ansogna, dando nuova- 


mente lavoro ai nostri operai e rimettendoci nelle mani 
di Dio.... 


Se mi fossi messo in riposo in quel modo che deside- 
ravo avrei d’assai buon grado ripreso il lavoro della no- 
stra cronaca del 48, da voi e da Isidoro (2) raccomandatami, 
Ma ora con tanto vulcano in testa non saprei far nulla; 
non so fare neppure quello che vorrei e dovrei. Sarò, è 
vero, molto aiutato dai miei figli, ma adesso per parecchi 


(1). — Pioggie torrenziali con straripamenti di torrenti e di 
fiumi recarono nell’ autunno del 1882 gravi danni in tutto il 
Veneto; qui basti ricordare la caduta del ponte sulla Piave a 


Belluno, del quale si vede ancora il rudere rimasto in piedi 
sulla sponda destra. 


(2). — Il figlio maggiore, natogli nel 1851, che fu per tanti 
anni il benemerito Presidente della Camera di Commercio di 
Treviso, grande ufficiale della Corona d’Italia e che vive in 
verde vecchiezza nella casa paterna, 


mesi la mia piccola testa sarà fortunata se saprà accogliere 
i soli pensieri degli affari. Se sapeste quanto mi occupa la 
mente questa benedetta cronaca del 48 e quanto sia il mio 
desiderio di metterla nella sua luce per l'onore del nostro 


Cadore! Ma quando prendo in mano le mie memorie e 
penso alla serietà con la quale vorrei fossero dettate per 


farne una storia in buona forma e penso anche alle gelosie, 


alle invidie ed alle piccole ambizioni dei contemporanei, 


che, nulla 0 ben poco avendo fatto, pretendono alla immor- 


talità, e penso altresì alla mia pochezza in generale e spe- 
cialmente all’abitudine, che mi manca, di adoperare con 
scioltezza la penna, mi si presenta alla mente la valanga 
di critiche e di fastidii che mi capiterebbero addosso, e 
allora ripongo nella busta le mie carte, rimettendo a tempo 
più quieto e libero da preoccupazioni il lavoro, che certa- 
mente vorrò sempre che sia fatto e che voi, buon amico, 
m’incoraggiate così spesso a fare. Ma con tanti pensieri 
sulle spalle il farò ha bisogno di fare i conti con un certo 
Oste, che sarà difficile mi conceda dell'altro tempo ancora 
per pagare il mio già vecchio conto con lui! F allora?! 
Chi farà la cronaca cadorina del 48 come deve essere fatta, 
secondo la verità vera, come, senza timore di peccar di 
presunzione, sono certo di poter fare io che ho qui tutto 


presente nella mente e nel cuore quasi rivivessi ancora 
quei giorni e come, ma alla rinfusa e rorzamente, ho già 
scritto nelle mie memorie? (1) 


Assestati i miei affari, ricostruite le seghe ecc. sulla 


carreggiata di prima, se avrò qualche ora da poter sottrarmi 
a questi benedetti affari, la dedicherò a ripassare quelle 


mie memorie, aggiungendo © dilucidando ove occorra; € 


se quell’ Oste; di cui sopra, mi chiamerà a saldare il conto 
prima che possa aver avuto il tempo di scrivere 10 stesso 
a voi ottimo Toni, ed 


quella nostra storia, allora rimetterò ' Ì 
al mio Dori (Isidoro) le mie cartacce © farete voi altri 


quanto non ho potuto far io. (2) 


ca : ricordi sul Calvi il Coletti li aveva scritti su 
un dicono A eviachi del 1848 în cui (come egli stesso disse) 
« veniva notando in margine; giorno Per bi , begin 
« pali del Cadore in quell'epoca ».. E sono quat che Di N NI 
rono a compilare ì brevi cenni SHOPtet, che pub HCO, pina DS , 
nel 1867 a Treviso. La particolareggiata piera: sa È e odg n 
preparata sulla gloriosa difesa del Cadore, ast ola alte in- 
sidiose perquisizioni della Polizia austriaca, venne da un amico 


È i fu imprigionato, per il giustificato timore 
distrutta quando egli fi p he poliziesche. Altre memorie e 


dere nelle ungh - Mera va ii SR 
GIG Polar EIA poi perduti in successive PRA Egli 
stava appunto preparando un’ appendice alla Storta del Ciani 
per aderire all’invito di questi, quando la morte dello storico 
cadorino, avvenuta nel 1867, gli fece smettere il propostosi lavoro. 


(2). — V. l'ultima nota alla lettera XVI. 
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XXXII 


Treviso, 29 luglio 1883 

«.. Fino a pochi giorni sono v'era la probabilità ch’io 
dovessi passare per Parma onde recarmi a Borgotaro luogo 
di residenza di mio genero Procuratore del Re presso quel 
Tribunale. Avevo intenzione nel ritorno di fare una diver- 
genza e ritornare a Treviso per Piacenza Lodi e Milano; 
ma ho dovuto mutare programma e per ora non vado più 
nè a Borgotaro nè a Lodi. 

Se vi fossi andato, vi avrei di gran cuore abbracciato 
ed a voce avrei risposto alle cordialissime vostre lettere del 
12 e 20 giugno e vi avrei dette tante cose meglio di quanto 
possa farlo per lettera, anche pel motivo che da vario tempo 
per un vecchio reumatismo la penna mi sta male in mano 
e faccio fatica a scrivere. 

3 Dunque avete preso la grande risoluzione e volete an- 
che voi far parte della grande maggioranza del mondo; 
volete, cioè, prender moglie. Vi è in ciò del bene e del 
male (bella novità che vi vengo a dire!), ma, se voi che vi 
pensavate da tanto tempo avete preso questa risoluzione, 
non può essere che un bene e sono sicuro che la vostra 
scelta non può essere che ottima sotto ogni aspetto. Qua, 
dunque, la mano ed accettate le mie più vive congratulazioni. 

I patti vecchi e le vecchie promesse perdurano sempre 
tra amici, e, se non potrò esservi compare a Lodi, perchè 
l’uso lombardo non lo consente, ed anche perchè ora mi 
è assai disagevole passare la notte fuori di casa e delle mie 
abitudini, potrò esserlo in altro momento, che vi desidero 
molto felice e che non può mancare a sposi che si amano 
e nei quali fioriscono età e salute; dalla descrizione che 
me ne fate, codesti due elementi devono fiorire largamente 
nella vostra fidanzata. (1) 

Di nuovo adunque le mie cordiali congratulazioni a 
voi, mio buon amico, con mille felicitazioni che vi prego 
di porgere anche alla vostra graziosa futura Sposa, alla quale, 
se fossi a Lodi, vorrei dire mia futura comadre. 

-.. Se andrete in Cadore, forse ci vedremo, avendo 
intenzione di andarvi anch'io per pochi giorni. La Regina 
non viene quest’ anno in Cadore; peccato! Bondì, carissimo 


Toni, siate felice e ricordatemi riverentemente alla vostra 
Lucia. 


(1). — La novella sposa era la signorina Lucia Maria Sotera 
Arosio, nata nel 1865 di modesta famiglia lodigiana. Purtroppo 
occasione auspicata dal Coletti non si avverò e il matrimonio 
rimase sterile. Rimasta vedova, Lucia Ronzon si rinchiuse col 
suo dolore nel monastero delle Benedettine di Arpino, dove 
tuttora vive circondata dalla affettuosa stima delle consorelle e 
prega pel rimpianto marito. 


XXXIII 
Treviso, 20 settembre 1883 


Mi congratulo delle onorificenze che di continuo rice- 
vete a Lodi(1), ma più di tutto mi congratulo della defini- 
tiva decisione di passare presto a nozze. Dio ve le benedica; 
io vi rinnovo di cuore le più vive felicitazioni augurandovi 
anche in questo ogni bene possibile. 

Avrei voluto dedicarvi qualche cosa per le stampe in 
questa occasione, ma ora il tempo m'è troppo ristretto e 
in questi giorni sono preoccupato per tante cose vecchie 
e nuove. 

La mia cara Chiaretta sabato scorso è diventata ma- 
dre.(2) Potete imaginarvi le preoccupazioni, le ansie e tante 
altre cose relative alla circostanza. Forse non lo sapevate: 
essa è qui con noi, non avendo potuto seguire il marito 
nel suo trasferimento a Borgotaro a cagione della gravi. 
danza. Ha quindi partorito qui in casa, ove nacque essa 
pure; ogni cosa andò felicemente e sta abbastanza bene; 
ma i genitori sono sempre in ansie affannose quando sì 
tratta dei figli.... 

XXXIV 
Treviso, 16 ottobre 1883 


Sempre in giro per molte brighe, non ho potuto se- 
dere un momento a tavolino per riscontrare la vostra gra- 
dita del 6 corr..... 

Mi ha fatto molto piacere la vostra pr 
fessore di filosofia a Caltanissetta. È un po’ lontano è vero; 
ma voi vi guadagnate assai nell’onore e per altre ragioni. 
Caltanissetta, una volta città assai sporca © poco comoda, è 
ora una delle migliori della Sicilia. Troverete anche in que- 
sta regione da far buoni studî e memorie da scrivere. (3) 

Dunque posdomani(4) una catena; che vi desidero per 
molti e molti anni dolce e piena di felicità legherà la vo- 
stra vita alla compagna scelta dal vostro cuore e me ne 
consolo. con tutto l’animo e vi rinnovo le più sincere e 


omozione a pro- 


(1). — Dovrebbe trattarsi della nomina effettiva a professore 
di Liceo; ma forse anche di quella a membro dell'Ateneo Veneto, 


(2). — Madre di una bambina, Maria, nata il 15 settembre; 
Gropplero. 


essa sposò l’ udinese conte Francesco 
(3). — Infatti il Ronzon, che arrivò colla moglie il 3 novem- 


bre a Caltanissetta, insegnò filosofia in quel Liceo, trattenendo. 
visi soli otto mesî; egli, sempre memore del Veneto, mandò 
ben presto vari articoli al C0r7%e72 dell'Adda di Lodi ed uno 
Dalla Sicilia al Tempo di Venezià; poi novelle ed altri scritti 
al Pungolo della Domenica, nonchè le Noterelle di viaggio nel 
Fanfulla da Lodi. Di questo suo soggiorno siciliano il Ronzon 


lasciò memoria in uno scheletrico diario, che si conserva cogli 
altri suoi mss. nella Biblioteca 


Cadorina di Vigo. 
(4). — Il Ronzon quindi si dev'essere sposata il 18 ottobre. 
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cordiali felicitazioni. Spiacemi che impegni pressanti e, ag- 
giungiamo pure, anche l’età mi vietino di venire a strin- 
gervi la mano în questa circostanza e far così anche la 
conoscenza coll’ottima vostra Sposa, alla quale porgerete 
da parte mia cordiali angurii e saluti. Anche a Caltanissetta 
ricordatevi del Cadore, dei Cadorini e del vostro affeziona- 
tissimo .... 


XXXV 
Treviso, 11 gennaio 1884 


Sarà finalmente ora che risponda alla cara vostra del 
12 decorso mese e vi ringrazio degli augurii che ricambio 
di tutto cuore a voi ed alla vostra dolce compagna deside- 
randovi ogni più eletta felicità per l’anno ora incominciato 
€ per i tanti altri che verranno: che ognuno di essi abbia 
dodici lune di miele pari a quella che ora godete! 

Dunque da Laggio siete ora sbalzato a Caltanissetta ! 
Otto o dieci anni or sono un mio amico che si trovava 
laggiù impiegato in quella Intendenza me ne scriveva cose 
assai brutte, specialmente sulla poca pulitezza della città e 
sui pessimi alloggi; egli mi aveva pregato di ottenergli un 
trasloco ed io misi a contribuzione le conoscenze che avevo 
in Parlamento perchè dopo due anni glielo ottenni. Ma ora 
mi si dice che Caltanissetta sia quasi rinnovata, tanto ma- 
terialmente che moralmente e infatti godo di sentirvi dire 
che non vi troviate male .... Certo il clima deve essere 
delizioso, principalmente in questa stagione. Per me una 
mite temperatura sarebbe la cosa più desiderabile e per 
goderla verrei anch’io a Caltanissetta se potessi venirvi con 
armi e bagagli. Il territorio deve essere fertile e forse an- 
che bello; ditemene qualche cosa. 

Il nuovo paese sarà certo per voi argomento di nuovi 
studi che aggiungeranno fama al vostro nome. Ma la Sici. 
lia non deve farvi dimenticare il nostro povero Cadore, 
povero di uomini e di cose buone. Voi che siete giovane, 
attivo e volenteroso, tenetelo a cuore per spronarlo al bene, 
E, nel dirvi questo, mi tornano a mente i vostri eccitamenti 
per la storia del 48; non li dimentico e mi metterei al la. 
voro con tutta forza. Ma che volete? ora che avrei deside- 
rato di dedicarmivi, ne sono contrariato da tante cose che 
non mi concedono di mettermi in quiete per riordinare in 
buona forma le mie memorie; alla vecchiaia che ora mi 
grava sulle spalle con più di settanta Q. di peso, si aggiun- 
gono gli affari sempre più molesti, sicchè non ho un giorno 
solo di quella tranquillità che a me occorre più che ad al. 
tri, p. es. a voi, che siete abituato allo studio ed allo scri- 
vere. Non potete credere quanto ne sia dolente! ma speria- 
mo che un poco di tranquillità sia concesso anche a me: 


mi basterebbe un solo mese nella mia povera casa di Pieve 
per quanto occorre, completando poscia ogni cosa con voi 
e con Isidoro. 
Farete assai bene se approfitterete dei viaggi ridotti 
per venire il più spesso possibile a rivedere la patria vostra, 
quella della vostra Sposa e gli amici. Desidero vedervi, 
come desidero far la conoscenza della vostra giovane Com- 
pagna, che penso fatta ad imaginem et similitudinem Anto- 
nii et formosam formae etc. Presentatele i miei più distinti 
e cordiali saluti, e che la vita sorrida sempre a tutt'e due 
con salute perfetta! Scrivetemi più spesso ed amate il vo- 


stro aff.mo amico ....- 


XXXVI 


Treviso, 15 marzo 1884 


La gratissima vostra del 2 corr. mi giunse la sera del 
4; da Parigi le lettere arrivano qui più presto che da Cal. 
tanissetta!... È facile imaginarsi che, quantunque cielo e 
terra siano costà bellissimi, tuttavia il pensiero di avere la 


famiglia e il paese natale tanto lontani debba portarvi me- 


lanconia.(1) 

I deputati di Belluno sono Morpurgo, Varè e Tivaro- 
ni. (2) Non conosco Varè, nè Tivaroni; ho conosciuto lo 
scorso autunno a Pieve il Morpurgo, bravissima e buona 
persona, che prende interesse pel Cadore più di ogni altro 
dei deputati della Provincia. Ricorrete a lui presentandovi, 
come siete, per un caldo patriotta e per un illustratore del 
Cadore, e sono sicuro che si presterà conformemente ai 
vostri desiderii; se vi pare, valetevi pure del mio nome. 
Per vostra norma il Morpurgo è israelita, appartiene al 
partito detto ora trasformista e sta col Ministero. Esso è 
quel Deputato che ha avuto tanta parte nell’ Inchiesta A- 
autore di quella bella Relazione, che se non 


graria ed è l’ aa 
lle vostre occupazioni, avrete 


avete letta perchè estranea @ 
certo sentita a lodare. (3) 


er questo Ronzon, aspirando a una sede meno 
to il Coletti per qualche raccomandazione. 


(2). — Il primo e il terzo erano stati nominati nelle elezioni 
generali del 1882, il Varè aveva sostituito in un’elezione sup- 
pletiva Domenico Giuriati, il quale, eletto anche a Treviso, 


aveva optato per quest’ ultima. 

(3). — Emilio Morpurgo, del quale ricordo sempre con rim- 
pianto l’ amicizia che, malgrado la differenza delle opinioni po- 
litiche, ci legava in una reciproca stima, fu uno dei migliori 
deputati che abbiano davvero onorato la Camera. L’ agricoltura 
italiana, e specialmente veneta, gli deve moltissimo; mi fa pia- 
cere ricordare che della sua magnifica Relazione su Ze cond? 
zioni della proprietà rurale e della economia agraria del Ve- 
neto ho pubblicato una estesa bibliografia in molte appendici 
del giornale // Progresso di Treviso del 1883. Nel 1884 Mor- 
purgo pubblicava un simpatico studio su Ze Lafterie coopera- 


(1), — E P 
lontana, aveva prega 
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Godo moltissimo nel sentire che continuate ad occu» 
parvi ed a scrivere del Cadore. Ho scritto alla direzione 
del Pungolo per avere i ni 3 e 4 e leggervi quanto vi a- 
vete scritto su cose cadorine, e mi farò venire anche gli 
altri n.i (1) 

A proposito di scritti e di memorie sul Cadore, vi dirò 
che sto ripassando quella mia Relazione fatta pet incarico 
della Giunta Municipale di Pieve nell’ottobre 1866 e pre- 
sentata a mezzo dello Zanardelli al Ministero per ottenere 
alla bandiera del Comune la medaglia d’oro, come la ot- 
tennero Venezia e Vicenza.(2) Avrei intenzione di far stam- 
pare questa Relazione o sunto storico dei fatti d’arme del 
Cadore del 48 nell’occasione delle nozze di mia nipote 
Chiaretta Coletti di Massimo, che avranno luogo alla fine 
del prossimo aprile. È un lavoro fatto in fretta in fretta 
allora; esatto per la verità dei fatti, ma miserrimo assai 
assai, come ve ne sarete anche troppo accorto, nella parte 
letteraria. Nel ripassarlo ne provo pena; vi faccio qualche 
miglioramento (così almeno mi pare, ma valgo poco in ma- 
teria); eh, ci vorrebbe altro a far, se non bene, almeno 
discretamente. Isidoro mi ha promesso di mettervi l’opera 
sua e m’incoraggia a farlo stampare; ma anche Isidoro ha 
molto da fare. Se vi avessi vicino, vi metterei a contribu- 
zione; mi premerebbe molto di poter riuscire. (3) 

Forse vi sarà riuscito nuovo l’annuncio del prossimo 
matrimonio della Chiaretta di Massimo col giovane Casati 
di Prato Carnico; ma ho un’altra novità ancora più nuova 
da dirvi. Indovinate! Isidoro Alberto Coletti figlio di Luigi 
Coletti fu Isidoro si è deciso a prender moglie!!!!!! e con 
altri centomila punti... Dori si sposa!... La Sposa è la 


tive della provincia di Belluno. La sua fine immatura - moriva 
appena cinquantenne nel 1885 - fu un grave lutto non solo per 
la nostra Provincia, ma anche per la nazione e per le scienze 
economiche, di cui era magistrale cultore. 


(1). — I numeri del Pungolo della Domenica contenenti 
scritti di Ronzon sono quelli 2-3-10-41-51; egli vi pubblicò una 
novella cadorina dal titolo Sedici anni fa, Il Diogene del vil- 
laggio, Morto d'amore, novella siciliana, e un Zozzetto Nis- 
seno, Alla Novena. 


(2). — La Relazione era un Breve sunto storico dei fatti 
d'arme del Cadore nel 1548 e corredò l’istanza del Municipio. 
Lo Zanardelli, che era Commissario del Re a Belluno, accom- 
pagnò al Presidente del Consiglio, Ricasoli, l’istanza di Pieve 
e la documentazione del Coletti con una nobilissima lettera del 
24 novembre 1866, che il Ronzon riprodusse nel libro da lui 
dedicato a Luigi Coletti. La medaglia d’oro ritardò, ma final- 
mente fu concessa nel 1898 col seguente Decreto di Re Umberto 
del 9 agosto : « E’ accordata la medaglia d’oro al valor militare 
« alla bandiera del Municipio di Pieve di Cadore per la memo- 
«randa e tenace resistenza fatta nel 1848 dalle popolazioni ca- 
« dorine contro soverchiante ed agguerrito invasore, » 


(3). — È la pubblicazione già accennata in una nota alla let- 
36) tera XVI e bene riuscita: il matrimonio ebbe luogo il 23 aprile. 


figlia di un’ottima famiglia, la famiglia Gobbato di Volpago 
ricco proprietario ed industriale in seta. La scelta è eccel- 
lente sotto ogni rapporto(1) ma la sorpresa per tale avve- 
nimento perdura ancora in me. 

Mi piace molto il progetto del vostro nuovo lavoro sul 
Popolo Montanaro. (2) Bravissimo, sarà un ottimo libro, 
istruttivo ed utile. Voi avete ben compresa la vostra mis- 
sione: studiare, insegnare, amare e far amare la patria. 
Benedetta la vostra volontà ed attività, e benedetto il voi 
stro amore al Cadore, al povero nostro Cadore!.... 

Anche a Pieve per mio eccitamento si è costituita una 
Commissione per l’ Esposizione a Torino delle memorie pa» 
trie del 48. La Commissione cadorina si è messa d'accordo 
con questa similare di Treviso per presentare insieme gli 
oggetti che si potranno raccogliere, e questa di Treviso farà 
un’apposita Sezione pel Cadore. La Commissione cadorina 
è formata da Massimo Coletti presidente, dall’avv. Gio: 
Solero vicepresidente e da Osvaldo Palatini, Genova, cav. 
Tabacchi, Cadorin e qualche altro, compreso anche me, 
come membri. Mi avevano nominato presidente, ma rinun- 
ciai non essendomi possibile di far cosa utile dovendo re- 
star qui. Sono stati diramati degli inviti, ma temo con poco 
risultato. So che saranno presentati la spada di Calvi, i 
verbali delle due famose adunanze del 1° e 25 aprile ed 
anche le due bandiere di Venas e di Domegge che i cado- 
rini recavano seco portandosi a combattere. Io presenterò 
qualche autografo di Calvi e qualche altro documento che 
ho potuto salvare dalle tante persecuzioni € perquisizioni 
sofferte. 


XXXVII 
Treviso, 12 aprile 1884 


.... Non stampo più la Relazione sui fatti d’arme 
del 48 in Cadore per le nozze di mia nipote Clara, vi rin- 
grazio della vostra buona disposizione di venire, al caso, in 


(1). — La signorina Anita Gobbato, figlia del cav. Antonio 
e nipote dal lato materno dell’indimenticabile chirurgo e diret 
tore dell’ Ospedale trivigiano dott, Carlo Antoniutti, era infatti 
considerata il miglior partito della Provincia. 

Da questo fausto matrimonio nacque nel 1886 Luigi Coletti, 
che ricorda degnamente il nonno non nel solo nome : egli ha 
infatti occupato ed occupa con plauso di tutti importanti cariche 
nella sua Treviso; datosi agli studi d’ arte, pubblicò molte im- 
portanti Memorie ed è titolare della cattedra di Storia dell’Arte 
nell’ Università di Pisa. Per onorifico incarico del Ministero egli 
dovrà compilare il Catalogo dei Monumenti e delle opere d’ arte 


della nostra Provincia, come ha già fatto egregiameute per la sua. 


(2). — Il Ronzon s'era accinto allora a scrivere 7? Libro del 
Montanaro, manuale popolare di notizie geologiche, geografiche, 
ecc. Ma l’opera rimase incompiuta: il ms. è conservato cogli 
altri del Ronzon nella Biblioteca Cadorina. 
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mio aiuto per questa stampa. Invece di quella Relazione 
pubblico alcuni degli atti pubblici del Comune e qualche 
altro documento che ho circa le cose cadorine del 48. Sono 
carte che ho raccolto e che conservo, e forse le avrete ve- 
dute anche voi; a suo tempo saranno ottime per la nostra 
storia di quell’anno. 

A questa pubblicazione sono stato consigliato dall’ e- 
gregio prof. Bailo, bibliotecario di questa Biblioteca, per- 
sona assai competente in materia, il quale mi assicura che 
i documenti, quantunque non siano atti di grande impor- 
tanza, saranno bene accolti dal pubblico; egli stesso ne ha 
fatto la scelta e ne dirige la stampa.(1) Ve ne farò avere 
una copia .... 

Le nozze di Isidoro dovrebbero seguire ai primi del 
prossimo settembre, circa ai 10; ecco quanto posso rispon- 
dere alla vostra domanda.(2) 

Interessantissima mi riuscì la lettera delle vostre No- 
terelle di viaggio (3) scritte con molto garbo; non ho potuto 
finire di leggerle perchè Dori me le ha portate via per leg- 
gersele anche lui. Ho una giornata piuttosto cattiva pel 
mio braccio che mi fa soffrire nello scrivere; perciò devo 
per oggi lasciarvi, chè forse avrei voluto dirvi altre cose.... 


XXXVIII 
Torino, 8 ottobre 84 


Con vero piacere sento del vostro trasferimento al 
Liceo di Arpino.(4) Non è ancora il luogo più desiderato, 
ma è un bel salto ed ora che vi hanno messo in moto, es- 


(1). — Don Luigi Bailo, bibliotecario della Comunale di Tre- 
viso, Direttore del Museo cittadino e professore di Lettere la- 
tine e greche nel Liceo Canova, giunto alla più tarda vecchiaia 
sempre nella pienezza delle sue facoltà mentali, fu uno dei più 
eruditi e popolari uomini del Trivigiano ed anzi direi del Ve- 
neto ; ricordo l’ovazione che lo accolse quando, molto oltre i 
90 anni ed operato di cataratta, venne da Treviso a Venezia 
per assistere ad una seduta della nostra Deputazione di Storia 
patria: era ammirabile vedere come riconosceva tutti e a tutti 
ricordava con fresca memoria vecchie circostanze e persone di 
tanti anni prima. Si spense nel 1932 a 96 anni, 


. (2). — Ronzon voleva comparirvi con qualche sua pubblica- 
zione, e infatti tra le molte fatte per quelle nozze egli prese 
parte con un’Epistola allo sposo stampata a Lodi. 


(3). — Nel giugno Ronzon s'era deciso a chiedere al Mini- 
stero il suo trasloco, e il suo Preside aveva accompagnato la 
domanda con queste precise parole: «essendo un professore 
« abile e intelligente, raccomando la sua istanza». Ancora nel- 
l'autunno gli giunse la nomina di professore di letteratura ita- 
liana nella patria di Cicerone, nella quale raccolse ben presto 
tanta stima che il Comune gli volle affidare anche la direzione 
delle scuole elementari maschili e femminili, 


. (4). — Ronzon aveva pregato Coletti di parlare col Caccia- 
Niga, il quale era uno degli scrittori dell’ Illustrazione, se fosse 
Stato possibile farlo accettare per corrispondente. 


sendo di moda la ginnastica, chissà che presto non vi fac- 
ciano fare un altro salto ancora più in su, dove meglio vi 
aggradirà ; ve lo desidero. 

Parlai al comm. Caccianiga; egli vi conosce dai vostri 
scritti e vi stima. Volentieri ne parlerà a Treves, ma prima 
di farlo vuole che vi metta in vista quanto sto per dirvi.(4) 
L’Illustrazione Italiana ha già i suoi corrispondenti nelle 
grandi città, dove spesso succedono Feste ed altri ordinarii 
avvenimenti relativi all’indole di quel giornale; ma da Ar- 
pino, dice sempre Caccianiga, che cosa si può mandare che 
interessi l’Illustrazione? Di articoli letterarii Treves non fa 
caso e per i pochi che accetta ha già i suoi vecchi corri- 
spondenti che paga poi il meno possibile. L’ Illustrazione 
non esce che una volta la settimana e non è molto diffusa. 
Ronzon — dice sempre Caccianiga — merita di farsi cono- 
scere scrivendo in giornali più diffusi e quotidiani, e mi 
accennava al Corriere della sera e simili. Eccovi detto 
quanto Caccianiga desidera; ora decidetevi. 

Il signor Gobbato mi disse precisamente ieri che alla 
direzione del Prof. Fiori(1) furono spediti due pacchi con- 
tenenti due esemplari di ogni pubblicazione fatta per le 
nozze Coletti- Gobbato, nonchè due scatole con dolci, desti. 
nati uno pel Fiori e l’altro pel prof. Ronzon, del quale non 
si ricordava l’indirizzo. Scrivete dunque al vostro amico il 
quale non avrà badato che le pubblicazioni erano doppie, 
perchè ne mandi a voi quelle che vi spettano. 

Di giorno in giorno attendo il ritorno di Isidoro dal 
suo viaggio di nozze, fatto questa volta contr’ acqua, cioè 
verso Vienna, a cagione di quel brutto Signore che pur- 
troppo quest'anno ha preso stanza in Italia.(2) Perciò an- 
che la mia famiglia sta in angustie, dovendo fra poco pren- 
dere possesso del suo nuovo posto di Procuratore del Re 
a Cuneo il marito della mia Chiaretta, avv. Specher. Ta 
Chiaretta è qui prossima a dare alla luce una seconda edi- 
zione ecc. Essa, come è ben naturale, vorrebbe seguire il 
marito appunto perchè va in luogo infetto; ma la mamma 
e tutta la famiglia non la vorrebbero lasciar partire por le 
sue condizioni, e quindi potete imaginare le nostre angustie... 

Ad Arpino non dimenticate il Cadore, state sano e la- 
vorate, ma non in modo da danneggiarvi la salute . . + 


menico, al quale Ronzon 


(1), — Probabilmente Anton Doi DA 
aveva due anni prima dedicata una Ze#/wra SU Eleonora r- 
borea. 

(2). — Intende il cholera, che si era manifestato sporadica- 


mente in quasi tutto il Veneto ed aveva co 
qualche città italiana, come Cuneo. 


Ipito epidemicamente (39 


XXXIX 
Treviso, 26 dicembre 1884 


A voi ed alla vostra egregia Sposa mille cordiali au- 
gurii di felicità per tutta una lunghissima vita. Pensavo 
appunto a voi, ottimo amico, ieri quando mi giunse la vo- 
stra del 22 a portarmi i sentimenti del vostro buon cuore 
ed a rimproverarmi di aver lasciato passare tante settimane 
senza rispondere alla gradita vostra del passato ottobre. 
Ma stetti poco bene ed anche obbligato a letto per un 
intenso raffreddore e poi occupatissimo in mille noiose 
brighe .... 

Ho piacere che vi troviate bene ad Arpino; se potessi, 
verrei a trovarvi ma non posso fare quello che desidero! 
“ Così vogliono gli Iddii Immortali ,, esclamerebbe Baccelli.(1) 
Avrei bisogno di riposo e di fare un po’ a mio modo, ma 
quello che cerco mi sfugge lontano, come l’acqua ed i 
pomi a quel povero Tantalo. Stiamo tutti bene; ora sono 
qui con tre matrimoni e con tre nipotine, tre angioletti, due 
di Chiaretta(2) ed una di Ruggero. Quanto a Isidoro, egli 
ha un grandissimo desiderio di darmene almeno uno ..... 

Delle cose del nostro Cadore sono poco informato; ora 
si dovrebbe agitare la questione della ferrovia Vittorio-Pe- 
rarolo, ma mi sembrano piuttosto freddi: ne ho scritto an- 
ch'io al sindaco di Tai (non più di Pieve), ma attendo 
ancora invano una risposta ! 


XL 


Treviso, 9 del 1885 

«+. Godo che anche i vostri interessi vadano bene ed 

io ve li desidero sempre migliori poichè le vostre fatiche 
ed i vostri studi meritano un giusto compenso contraria- 
mente a quanto si vede tuttodì in Italia dove le ricchezze 
se le fanno i birboni, che manipolano la cosa pubblica, ed 


i ciarlatani. Più di tutto poi sono contento di sentirvi a 


star bene colla vostra degna Compagna e che siete soddi- 
sfatto della vostra posizione. Anche noi stiamo bene; il 
resto lo farà il buon Dio... 

Ve lo dicevo io in temporibus illis che nella scelta 


della compagna la prima cosa da considerarsi è la salute, 
che mancava in quella casa. (3) 
Addio, caro Toni... 


(1). — Il noto ministro della P. I. famoso latinista. 


(2). — Alla quale era nata il 30 ottobre un’altra bambina, 
Tini, che doveva disgraziatamente morire nel 1885. 


(3). — Era morta poco prima di tubercolosi l'ex fidanzata 
40) del p 


rofessore, 


XLI 
Treviso, 21 febbraio 1885 


La famiglia del povero De Donà vi ringrazia delle 
condoglianze che ho presentato a nome vostro. Ottimo il 
vostro pensiero di fare pel trigesimo una commemorazione 
del buon Estinto; farete cosa molto grata alla sua famiglia, 
ed anche a me. (1) 

Il giorno dei funerali ho detto anch'io, dopo il Sin- 
daco, come consigliere anziano della Camera di Commercio, 
alcune brevi parole che riassumono, dirò così, la biografia 
del nostro caro Giambattista; ve le mando perchè ve ne 
serviate, se vi pare, pel cenno che opportunamente avete 
pensato di pubblicare in un giornale di Treviso; per ciò 
disponete pure di me che mi presterò colla Redazione del 
Progresso. L’Agente della Casa, sig.” Ellero, mi aveva espo- 
di scrivervi per pregarvi di quanto ap- 


sto il suo desiderio 
fare; rimase contentissimo 


punto voi stesso meditavate di 
quando seppe da me del vostro progetto ... +. 


XLII 


Treviso, 9 marzo 1885 


vostra lettera, colla quale 


Il Signor Ellero mi lesse la 
al povero De Donà 


gli chiedevate delle informazioni intorno 
e mi disse anche d’avervele spedite insieme ad una Necro- 


logia che si lesse nel Progresso la sera stessa della morte 
del povero Titta. Quanto io ne dissi ai funerali è la verità 
e il mio sentimento interpretava anche quello dei buoni 
trevigiani, che lo conoscevano bene. De Donà fu veramente 
un buon uomo: generoso co’ suoi parenti, anche se qual. 
cuno di essi lo ripagò di ingratitudine, più amico, che 
padrone, dei suoi dipendenti, caritatevole coiì poveri, e i 
suoi contadini lo piangono benedicendo alla sua memoria. (2) 

Vi assicuro ancora una volta della buona memoria che 
il povero nostro compaesano ha lasciato a Treviso. Noi ca- 
dorini ci teniamo a che i nostri facciano onore alla piccola 


(1), — La commemorazione In morte di Giovanni Battista 
De Donà - 15 febbraio 1885 fu pubblicata a Treviso dalla Ti. 
pografia Longo; nelle 74 pagine che la compongono vi è dap- 
prima la biografia scritta dal Ronzon è poi i discorsi pronunciati 
ai funerali (tra cui quello del Coletti), le epigrafi, le lettere di 
condoglianza, ecc. ; il ritratto del De Donà è di Tomaso Da Rin. 

(2). — Giovanni Battista De Donà era nato a Laggio nel 
1828 da un battirame, che nel 1843 aveva messo su bottega a 
Mestre, dove egli aiutava il padre; nel 1848 prese parte da va- 
foroso alla difesa di Venezia fino all’ultimo giorno della gloriosa 
resistenza. L'anno dopo passò a Treviso dove, dopo aver lavòo- 
rato per altrui, impiantò per conto proprio un negozio di ferra- 
menta che prosperò in modo da farlo diventare uno dei mag- 
giori e più stimati commercianti del Veneto. 
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patria. Povero Cadore! Purtroppo non gli resta ora altro 
che l’onore; il che è molto, ma ci vorrebbe anche qualche 
cosa di solido e invece: niente ferrovia e commercio del 
legname in decadenza per l’enorme concorrenza che ci vien 
fatta da Trieste e dalla Pontebba col legname austriaco e 
che aumenterà quando sarà finita la ferrovia che attraversa 
le immense foreste della Bosnia e dell’ Erzegovina... Dio 
ce la mandi buona.... 


XLIII 
Treviso, 1° agosto 1885 

-... Avevo stabilito di scrivervi appunto oggi per avere 
vostre notizie, quando gratissima mi giunse la vostra di 
giovedì. Godo intanto di sapervi star bene e di essere fuori 
del periodo noioso degli esami. Ottima la vostra risoluzione 
di andar in Cadore insieme alla vostra Signora. Quell’ aria 
anche per vostra moglie sarà assai migliore dei bagni di 
Gaeta e di tutto il mondo. Anch'io sono sulle mosse per 
andarvi; vi vedrò assai volentieri e mi sarà gratissimo fare 
la conoscenza dell’egregia vostra Signora. 

La ferrovia di Belluno fa ora servizio fino a Cornuda, 
dove presso l’oste principale si trovano vetture discreta- 
mente decenti; anche il conduttore dell’omnibus fa un 
buon servizio ad uno o due cavalli. È un viaggio gradevole 
quello di percorrere la bella valle del Piave, ed io vi con- 
siglierei di andare in Cadore per la via di Vittorio e di 
ritornare per quella di Belluno. 

Ho piacere che la vostra commemorazione del defunto 
amico esca presto colla stampa e, desideroso di vedervi 


presto e di parlare con voi del nostro Cadore, vi abbraccio 
cordialmente. 


XLIV 


Treviso, 5 ottobre 1885 

Fin da quando, due settimane or sono, ha fatto ritorno 

il mio Ruggero che mi disse aver voi già lasciato il Cadore, 
m’ero proposto di scrivervi per dirvi fra l’altro quanto mi 
fosse spiaciuto di non essere stato informato del vostro 
passaggio per fermarvi almeno un giorno da me; ma, mio 
caro Toni, fui occupato da tante brighe e da tanti pensieri 
più del passato; la graditissima vostra or ora ricevuta mi 
fa riconoscere che sono uno smemorato che non fa a tempo 
neppur quello che il cuore lo inviterebbe a fare. Scusate- 
mene, ve ne prego, in grazia delle mie troppe settimane.... 
Ruggero e la Luigia mi avevano scritto di avervi ve- 
duto a Pieve e della simpatica e compitissima vostra Signora. 
Io ho dovuto sempre protrarre la mia gita lassù fino a non 
farne più un bel nulla! Godo sentire che alla vostra Signora 


sia piaciuto il nostro Cadore, dove io andrei volentieri a 
finire i miei giorni, ma non si può far sempre ciò che si 
desidera. 

Spero che potrete avvicinarvi ancora di più al Cadore, 
dove vorrei che vi potesse essere un buon posto per voi 
pel bene del nostro paese, che ha bisogno di qualcuno che 
lo indirizzi bene; i buoni vi sono e non manca la volontà, 
ma vi manca una buona penna come la vostra. 

Ho avuto una copia della necrologia del nostro De 
Donà; mi piacque molto perchè è scritta bene, con sempli- 
cità ed affetto; essa rende onore al povero defunto e la sua 
famiglia deve esserne contenta e andarne anche gloriosa... 


XLV 
Treviso, 10 febbraio 1886 


Compatitemi, ve ne prego, se rispondo sempre in ri- 


tardo, ma il mio vecchio reumatismo al braccio destro mi 


obbliga spesso 


tare, ma agli ami 
Grazie delle cordialità vostre e di quelle dell’ ottima 


igia e Ruggero non fanno che ripe- 


a lasciar la penna sul calamaio. Potrei det- 
ci amo scrivere io stesso quando posso. 


vostra Signora che Lu 


termi essere una giovane V 
il Cielo vi conservi per lunghi anni tanta felicità! 


Noi ce la passiamo abbastanza bene di salute. Oh 
quanto sarei lieto di vedervi trasferito nel Veneto per a- 
vervi più vicino! Lavorate a questo scopo e, per quanto io 
potessi, sono tutto per voi. Il mio ideale sarebbe di vedervi 
in Cadore, ma non vi vedo posto adatto per voi. Conver- 
rebbe si attuassero i bei progetti del nostro Talamini (don 
Natale), cioè una scuola superiore tecnica o qualche cosa 
Ma temo purtroppo che non sia più da sperarlo, 


eramente a modo ed amabile; 


di simile. 
coll’apatia che regna dovunque.... ed è meglio non par- 
larne. Però se vi fosse in Cadore un uomo di mente e di 


cuore, nella vigoria degli anni, si potrebbe ancora far molto. 
La vostra presenza rianimerebbe i buoni elementi, che pur 
vi sono ma che avrebbero bisogno di lievito per risorgere, 
ed incoraggiare quella nostra gente del vecchio stampo che 
si sente ancora cadorina nell’animo: speriamolo. 

Per Talamini doveva scrivere il comm. Michele Spanio, 
Segretario al Ministero di Grazia e Giustizia, che fu, a 
sentir lui, grande amico di don Natale. (1) Ho conosciuto 
questo Signore due anni fa a Pieve; avendomene egli pre- 
gato, gli prestai molte lettere ed altri manoscritti di pre’ 
Natale, che tenevo come un tesoro, avendomi egli asserito 
che voleva pubblicare una biografia di quell’ottimo nostro 


(i Infatti lo Spanio era stato prima affezionatissimo 
scolaro, poi amico del poeta. 
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Patriotta. Ma son già passati quasi tre anni e non ho an- 
cora veduto nulla; bisogna che gli scriva per avere almeno 
di ritorno quei preziosi autografi... 


XLVI 


Treviso, 10 marzo 1886 


Vi ringrazio dei due numeri dell’Alpigiano or ora ri- 
cevuti. Ho letto molto volentieri quanto scrivete per una 
Scuola d’arti e mestieri in Cadore.(1) Bravo! Non stanca- 
tevi, per carità, a tener desto il sentimento per tutto ciò 
che può essere di buono pel nostro povero Cadore, scrivendo 
e stampando quanto più potete. Non vi sgomentino la fred- 
dezza e fors’anche i dispetti dell’invidia, e prendete corag- 
gio più che altro dalla coscienza di sapere di far bene e 
di giovare al proprio paese. Però assicuratevi che, quan- 
tunque regni anche in Cadore, come dovunque in Italia, 
molta apatia, tuttavia la verità si fa largo sempre in tutti, 
facendosene merito a chi sa dirla con franchezza, ed i 
buoni Cadorini ve ne saranno grati. Io vorrei sempre che 
qualche fortunata combinazione vi portasse a stare in Ca- 
dore o per lo meno non molto lontano. 

Purtroppo è vero quanto mi scrivevate tempo fa che 
mancano ora in Cadore gli uomini che si interessino, come 
dovrebbero, pel loro paese. Una volta non era così: vi era 
più unione, un Cadore solo, la Comunità Cadorina. Uno 
dei malanni deplorati nel 48 e anche prima era l’avvenuta 
divisione in due Distretti, quelli di Pieve e di Auronzo; 
allora s'era tanto parlato per togliere questa divisione, ma 
dopo... i due Distretti sono diventati tre e Auronzo e 
Comelico non si vogliono più dire Cadore. Pieve è deca- 
duta, ma però vale ancora più di tutti gli altri luoghi 
benchè le muovano guerra persino i suoi stessi frazionisti, 
come Tai, per cui non vi è più traccia della vecchia unità 
e per farla finita coll’ antico Cadore è venuto ultimamente 
il Genio militare a distruggere il vecchio Castello, che era 
come il simbolo della nostra unità. 


(1). — ZL'Al/pigiano era un giornale moderato che usciva a 
Belluno, scritto in gran parte dal troppo noto libellista Sandòn 
e diretto da quel D.r Bazzolle, che per sottrarsi al carcere, che 
inesorabilmente lo aspettava in patria, scappò in America, dove 
morì. Ronzon vi scrisse nei numeri del 6 e 11 febbraio 1886 
due articoli su /Z Consorzio Cudorino e una scuola d'arti e 
mestieri in Pieve di Cadore, e poi un terzo in quello del 27 
aprile: Ancora del Consorzio Cadorino; d'una scuola d'arti 
e mestieri în Piere di Cadore ed un pochino anche di elezioni, 
e in quello del 25 giugno un quarto; Liceo inferiore o scuola 
d'arti e mestieri? Questa Scuola fu poi fondata e funziona 
anche presentemente a Pieve; essa è sovvenzionata largamente 
dalla Comunità Cadorina; ma, più che essere frequentata da 
cadorini, come si sperava, lo è piuttosto da alunni dei paesi vicini, 


Il buon Talamini, che amava davvero la sua patria, 
ha fatto di tutto per ricostruirne in qualche modo l’unità 
ed ha creato il Consorzio Cadorino; scopo santissimo, e se 
ne sperava bene, ma sarebbe bisognato poter ricostruire 
anche gli antichi spiriti e sentimenti cadorini, ciò che non 
stava nelle forze del nostro ottimo don Natale. 

Spessissimo mi sono trovato a Pieve a parlare della 
Scuola d’arti e mestieri e vi trovai molti caldi propugnatori 
specialmente dopo quanto dissero in Parlamento Luzzati e 
Sormani ; l’interesse per la Scuola era vivissimo a Pieve, 
ma a gettar acqua nel fuoco indovinate chi fu? qualche 
membro del Consorzio ...! Forse allora le condizioni eco- 
nomiche del Consorzio sì trovavano in male acque per la 
rovina delle seghe ecc. ma coloro che avevano il dovere 
di pensare alla Scuola, primo ed unico scopo dei creatori 
del Consorzio, non dovevano proprio essi ostacolarla. Ma 
purtroppo alla Scuola non si è mai seriamente pensato 
dalla maggioranza di quell’Amministrazione, come voi dite 
benissimo nei vostri ottimi articoli. Ed una delle ragioni è 
questa: che, facendosi detta scuola, la si sarebbe dovuta 
fare a Pieve. Grettezze e piccinerie, come voi dite, ma che 
lassù hanno corso. Se sì dicesse di fare la Scuola p. es. in 
Auronzo (ed io una volta, pur di ottenerla, feci questa pro- 
posta), forse si arriverebbe a far qualche cosa, ma in quella 
povera Pieve, che pur ha fatto in Cadore del bene, e mai 
del male a nessuno, neppur pensarlo !... 

Vi osta però anche la ragione topog 
stanza fra i paesi; e quindi il concorso 
voi propugnate, è difficile, benchè la Scuo 
tile a tutto il Cadore. In ogni modo non disperiamo; © voi, 
a volontà e sapete bene maneggiare 
la penna, continuate a propugnare questa Scuola e scrive- 
tene nell’Alpigiano, ma meglio ancora nella Gazzetta di 
Venezia. Se io potrò giovare in qualche cosa, ditemelo e 
lo farò volentieri. Un giorno parlando qui a Treviso col 
signor Rossi sui bisogni di questo paese per quanto riguarda 
le industrie ed i commerci io osservai che si poteva far 
poco per mancanza di capitali, e il brav' uomo mi rispose: 
« io credo invece che ci manchi l’uomo ». E diceva benis- 


rafica, cioè la di- 
dei Comuni, che 
la riuscirebbe u- 


che avete gioventù, buon 


simo, 
Una volta vi erano in Cadore parecchi 


cadorini, istruiti, che si interessavano del 
rimanevano. Adesso non sono più nè così istruiti, nè così 
amanti del Cadore. I secolari che hanno studiato hanno 
bisogno di emigrare e non possono occuparsi con costanza 
del bene del natîo loco. I nostri vecchi sacerdoti hanno 
fatto molto onore al Cadore; quelli d’oggi, tranne uno 0 
due, poco o nulla si occupano delle cose patrie e, se se 


bravi preti, veri 
loro paese e vi 
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ne occupassero, sarebbero avversati per le ragioni che si 
sanno. Così in paese non vi è chi possa dare un buon in- 
dirizzo. Ecco perchè io batto sempre il chiodo che voi ab- 
biate a tornare in Cadore o almeno ad esso vicino. 

Non dubito che avrete ricevuto il Ricordo della Pro- 
vincia di Antonio Caccianiga (1); altri scritti che voi desi- 
deravate per la vostra Guida non mi fu dato di trovare..... 

Ma mi accorgo di essermi molto dilungato e che mi 
resta appena lo spazio per darvi un addio e ricordarmi alla 
vostra egregia Signora... 


XLVII 

Treviso, 16 marzo 86 

Ho raccomandato oggi stesso ad una gentile signora di 
Cornuda una descrizione dei paesi e punti principali che 
si incontrano colla ferrovia da Treviso a Feltre, come mi 
raccomandaste nella vostra degli 8 andante.(2) L’amico di 
Bassano mi scrive che la Guida del Cadore del Brentari è 
in corso di stampa ed uscirà entro il venturo mese.(3) Come 
mai è venuto in mente a questo Brentari di fare una guida 
del Cadore? Certamente egli ruberà molta roba a voi.... 


XLVII 


Treviso, 17 aprile 1886 

Questa lettera risponde a una domanda del R. che chie- 
deva informazioni sui paesi da Treviso a Cornuda, e il Coletti 
gliele cià, diffondendosi specialmente sul Canapificio Antonini e 
sulla filanda Marcato di Crocetta, nonchè sulla filanda Gobbato 
di Volpago. E della Guida del Brentari racconta che all’ autore 
le nozioni per la compilazione di essa furono procurate da Achille 


Vecelli, un cugino del quale è impiegato presso la Ditta editrice 
della Guida, 


(1). -— È il Ricordo della Provincia di Treviso che ebbe 
due edizioni, l’ultima del 1874, presso lo Zoppelli di Treviso. 
Vi si parla molto di Tiziano e della sua famiglia, ma anche della 
villa di Giuseppe Cadorin, dei cadorini fratelli Antoniazzi, ecc. 


(2). — Ronzon, che aveva pubblicato nel 1877 // Cadore de- 
scritto, stava preparando una Guida del Cadore, che poi non 
potè o non volle più condurre a termine, 


(3). — La Guida storico- Alpina del Cadore di Ottone Bren- 
tari uscì appunto la prima volta nel 1886 a Bassano coi tipi 
Pozzato; una seconda edizione se ne fece dalla stessa tipografia 
nel 1896; una terza nel 1902, colla Guida anche della Valle di 
Zoldo, a Torino da Paravia, e finalmente l’ultima nel 1909 
dalla Ditta Artaria di Milano col titolo Cadore e Valle di Zoldo. 
Guida storico-turistica. 


XLIX 
Treviso, 4 luglio 88 


..... Godo sentirvi. in salute e ritornato a Lodi. (1) 
Sta bene; e siano lodi a Dio che vi ha rimandato a Lodi; 
e lodi siano al Ministro che da Arpino v' ha tramutato a 
Lodi e lodi anche a colui che ha cambiato Novara in Lodi. 
Ed io a suo tempo loderò anche quelli che da Lodi vi inal- 
zeranno a più laudabil loco. 
Mi fa piacere che in Cadore si pensi a voi e che vi 
sia stato dato l’incarico per le poesie di don Natale.(2) Di 
esse tenevo un grosso fascio io pure; moltissime erano ma- 
noscritte ed anche autografe e le conservavo come cosa sa- 
cra; ma nell’estate del 1884 trovatomi in Cadore col cav. 
Michele Spanio, vicentino, capo sezione presso il Ministero 
di Grazia e Giustizia, egli mi parlò tanto della sua amicizia 
con don Natale, del suo accordo con Bortolo Talamini (3) 
per la stampa delle poesie che mi strappò la promessa di 
dargliele a prestito per ricavarne il meglio e poi pubblicarle. 
E infatti io, ritornato a Treviso, il 24 agosto gli spedii a 
Roma un grosso plico di poesie e anche di lettere autografe, 
Due anni or sono, non vedendo nè stampe nè altro, gli 
scrissi domandandogli conto delle mie preziose carte, ma 
non ottenni nessuna risposta nè allora e nemmeno ad altra 
lettera scrittagli l’anno scorso a Torino dove egli è Consi- 
gliere presso quella Corte d’Appello. Voglio credere che il 
suo silenzio dipenda solo da sviamenti postali; ma, poichè 
ora si tratta di stampare le poesie di don Natale, vorrei 
pregarvi di informarmi se per caso il cav. Spanio avesse 
fornito al Consorzio Cadorino quei miei msS.; altrimenti 
tornerò alla carica... 
L : 
Treviso, 11 maggio 1889 
Antonio Ronzon vostro nonno fu veramente un buon 
uomo nel pieno senso della parola; un vero modello dei 
così detti uomini alla vecchia, un tipo di quei galantuomini, 
dei quali purtroppo si va sempre più perdendo lo stampo... 


(1). — Appunto in quest'anno il Ronzon che, come. fu giu- 
stamente detto, a Lodi aveva il suo CUOTò, potè esservi trasfe- 
rito da Arpino come insegnante di lettere italiane in quel Liceo; 
dapprima era stato designato per Novara. 


(2). — Fu la Comunità Cadorina & dargli questo onorifico 
incarico, al quale Ronzon si accinse amorosa © sc rupolosamente, 
Pare poi che la Comunità non abbia più concorso alle spese di 
stampa e che esse siano state sostenute dai parenti del Poeta. 
In proposito si afferma anche che a Visome, sito di campagna 
del notaio Bartolomeo Talamini, gli eredi Talamini per paura 
degli austriaci abbiano nell’ infausto 1917 distrutte 400 copie delle 

o depositate, 


suddette Poesie, che vi eran 
(3). — Il notaio fratello di don Natale. 
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Quando egli veniva a Pieve era una mezza festa nella fa- 
miglia Coletti; egli era amato e stimato da tutti, simpatico, 
di modi dolci e gentili, sapeva stare assai bene con tutti e 
massime colle persone di qualche riguardo, discorrendo col 
massimo buon senso delle cose del paese e degli affari. In 
casa nostra era spesso consultato per affari di legnami, sti- 
me di boschi, acquisti di fondi ed altro. Il Varzellei(1) fu 
acquistato per consiglio di Toni Ronzon e magari fosse stato 
ascoltato per altri acquisti di boschi da lui proposti, che 
sarebbero stati più opportuni di altri creduti allora migliori. 
Ronzon era un buon amico della nostra famiglia e la sua 
mancanza ci ha molto addolorati tutti perchè gli volevamo 
bene per la sua bontà e per l’interesse che aveva per le 
cose nostre. Col povero mio fratello (2) lo ricordavamo sem- 
pre e lo citavamo come il modello dei buoni galantuomini 
del Cadore. Avete fatto molto bene a scrivere le memorie 
di vostro nonno. È un’opera di buon figliuolo, come lo 
siete veramente, e vi ringrazio delle copie che me ne avete 
fatto tenere. (3) 

È un pezzo che non vedo vostri caratteri. Che vuol 
dire? Avete molto da lavorare, lo capisco, ma anche i vec- 
chi amici meritano qualche minuto di tratto in tratto.... 


LI 

Treviso, 4 ottobre 89 

Ho ricevuto i graditissimi saluti vostri e dell’ egregia 
vostra Signora, ma ci è spiaciuto molto non avervi veduti 
a Treviso in occasione del vostro ritorno in Cadore ..... 
Silvio (4), Specher e Luigia mi dicono tante belle cose di 
voi e delle amichevoli ed affettuose vostre dimostrazioni 
nella luttuosa circostanza della morte del mio povero fra- 
tello. (5) Ve ne sono infinitamente riconoscente, mio caris- 
simo Toni. In voi, ottimo giovane, parla il cuore, e non 
altro; cosa tanto difficile a trovarsi in questi tempi d’ infi- 
nito egoismo e con sommo piacere sento che pubblicherete 
il vostro discorso ed altro in onore del povero Massimo.(6) 


(1). — Bosco sopra Laggio. 

(2). — Agostino, 
(0): Nella Strenna Bellunese del 1888 Ronzon aveva pub- 
blicato Ur capitolo di costumi cadorini (frammento della storia 


del mio villaggio) e in quella del 1889 Le memorie del Nonno 
- Storia del mio villaggio, 


(4). — Il più giovane dei figli di Luigi, natogli nel 1857. 


(5). — Massimo, morto il precedente 21 agosto a Pieve, a 
79 anni. 
(6). — La pubblicazione A//a memoria del cav. Massimo 


Coletti uscì nel 1890 a Lodi in 68 pagine e col ritratto dell’ E- 
stinto. Ronzon vi premise una biografia, cui tengono dietro la 
cronaca dei funerali, le epigrafi ed i discorsi, tra i quali uno 
dello stesso Ronzon. 


Ove occorresse per tale circostanza il mio concorso, dispo- 
nete di me. Fra le altre cose di Massimo, è doveroso ricor- 
dare ch'egli fu ne’ primordi del 48 in Cadore il principale 
promotore ed agitatore del movimento patriottico, prepa- 
rando il terreno per la resistenza e la difesa, organizzate 
poi dal Calvi, mandato in Cadore per le sollecitazioni del 
nostro don Natale e dell'ottima mia Madre, come già voi 
sapete. In quei primi giorni Massimo ebbe a lottare non 
poco con certi avvocati e pochi altri austriacanti che in 
quel tempo dominavano in paese. Ma Massimo, sostenuto 
dal nostro popolo di Pieve, l’ebbe vinta. Anzi un giorno; 
dopo una lunga e burrascosa disputa in Consiglio comunale, 
fu dalla folla proclamato vero patriotta cadorino e venne 
portato in trionfo per la piazza. Sarà già a vostra cogni- 
zione che il nostro bravo Da Rin(1) ebbe già l’incarico di 
farcene il ritratto . .. 


LII 

Treviso, 11 ottobre 89 

Vengo da casa Fioretto. La figliuola del bravo profes- 
sore mi disse che la malattia è ancora grave ma che sta- 
mane, come vi ha telegrafato mia moglie, c’era qualche 
indizio di miglioramento ed anche questa sera il malato 
è tranquillo; in quella simpatica ragazza mi è sembrato di 
vedere una discreta tranquillità. Le ho detto del vostro 
telegramma e della vostra intenzione di venire qui, ecc. 
Io non sapevo niente della malattia del prof. Fioretto ed 
il vostro telegramma, recapitatomi a letto verso la mezza» 
notte, mi recò una dolorosa sorpresa. Sarei andato io stesso 
a casa sua ancora questa mattina, ma alle 8 dovetti recarmi 
a Mogliano per assistere alla prima seduta di quel Consi- 
glio dopo le nuove chiassose elezioni. amministrative; ma 
Marietta (2) mandò ad informarsi e vi ha telegrafato. Man- 
derò ogni giorno per informazioni e ve ne terrò ragguagliato; 
se prenderete la buona risoluzione di venire a Treviso, non 
occorre dirvi che il vostro alloggio è in Borgo Cavalli, 
n.° 10.(3) Vi vedremmo assai volentieri, specialmente 8© 
miglioreranno le condizioni del vostro ottimo cugino (4)... 


LIII 
Treviso, 18 febbraio 1890 


Vi ringrazio della vostra premura per la mia salute; 


ora sto bene, ma sono ancora obbligato a molti riguardi e 
ancora non esco di casa neanche per andare in orto. Ho 


(1). — Il pittore Tomaso. 
(2). — La Signora Coletti. 
(3). — Cioè in casa Coletti. 


(4). — Il quale migliorò e, per allora, guarì. 


(49 


50) 


sotto gli occhi le vostre a Silvio ed a Forcellini (1); ve ne 
ringrazio. 

Silvio mi ha letto quel n.° dell’Alpigiano (che poi ho 
smarrito) che parla di una storia del 48 in Padova di au- 
tore ignoto e di prossima pubblicazione. Temo di indovi- 
nare chi possa esserne l’autore o l’ispiratore... Mai più 
mi sono tanto pentito come adesso di non aver riordinato 
e messe in netto le mie memorie. Ma voi sapete come fu, 
che volli evitare polemiche e suscettibilità ambiziose. In 
ogni modo le memorie e i documenti ci sono e, se non 
potrò far io, faranno gli altri e meglio di tutto se lo farete 
voi, che siete giovane e capace. Ma bisogna evitare ad ogni 
costo i bugiardi e i ciarlatani.... 


LIV 
Treviso, 11 maggio 90 


«...Non scherziamo col capogiro, mio carissimo Toni; 
curatevi davvero, lasciate stare un poco la penna ed i libri 
e pensate a quel vecchio proverbio £ meglio un A. vivo 
che un dottore morto. Andate presto a Laggio a respirar 
l’aria dei nostri monti e delle nostre cime.... Spero que- 
stanno di vedervi qui dove parleremo della vostra salute, 
del Cadore, di storia del 48, di memorie e di altro. 


Per la Mostra cadorina, desiderata dal paese, ci si sono 
messi con tanto calore, che è necessario adesso seguirli 
perchè riesca il meglio possibile. Quei maestri, o profes- 
sori che siano, del giornale Il Cadore (2) non vorrei che 
avessero poca pratica del mondo cadorino. Fate benissimo 
anche voi e il prof. Fioretto ad interessarvi per il buon 
andamento di essa. Ho offerto anch'io il mio piccolo obolo. 
Il fabbricato nuovo delle scuole va benissimo per la pic- 
cola Esposizione, ma badate che chi sarà incaricato della 
disposizione dei locali, dell’addobbo, ecc. sia persona di 
molto buon gusto e di un po’ di pratica per aver vedute 
altre Esposizioni; bisogna aver paura del goffo e del pre- 
tensionoso. Tocca a voi, a Fioretto e a qualche altro, che 
avete sentimento cadorino, tener d’occhio quelli che ne a- 
vessero poco. 


E spiaciuta tanto anche a me la mancanza del buono 


(1). — L’agente di Casa Coletti. 


(2). — Zl Cadore, Periodico bimensile di interessi locali, uscì 
la prima volta nel luglio del 1889 e cessò col trentesimo n.0 il 
16 dicembre del 1890. Il n.0 del ‘22 agosto era tutto dedicato 
alla Fesla d’ inaugurazione della Mostra Cadorina. Questa fu 
inaugurata il 17 agosto; ne era presidente onorario l'on. Riz- 
zardi, presidente effettivo del Comitato il Sindaco di Pieve Pie- 
tro De Polo, vicepresidenti Andrea Gregori e 1° ispettore scola- 
stico G. B. Parmesani e segretario Andrea Zanchetta, 


e bravo Don Carlo (1). Anche in Cadore il numero dei 
buoni va purtroppo diradandosi; tocca a voi educare altri 
giovani di buona volontà ad amare il nostro paese come 
lo hanno amato don Natale Talamini, Ciani e tanti altri.... o” 


LV ad CAI 


Treviso, 6 luglio/90 

ce. + A pag. 33 dell’ opuscolo in memoria di Massimo 

è detto che per essere liberato dal carcere egli ha dovuto 
sborsare una grossa somma, € la stessa cosa è ripetuta an- 


che nel discorso del Parroco di Meduna e nell’articolo 


dell’Alpigiano. Ora ciò non è esatto e bisognerebbe trovar 


modo di correggerlo. 

Quel pagamento fu fatto per una tassa imposta ai fra- 
telli Coletti come un’aggiunta al carcere (col desiderio ma- 
gari della forca) chiamandola tassa di guerra e ci fu impo- 
sta mentre noi eravamo in prigione e la nostra sostanza, 
messa sotto sequestro, veniva amministrata da terzi a noi 
ignoti e delle cose nostre ignoranti. Codesta tassa fu dap- 
prima di novantamila fiorini, ridotta più tardi a trentamila 
e infine, in seguito a reclami e contestazioni, ad ottomila, 
che abbiamo pagato in altrettanta moneta d’argento. 

La mia prima uscita dalla prigione nel settembre 49 
la devo all’avermi saputo ben difendere da un interroga- 
torio insidioso fattomi testa testa in carcere dal famoso 


Kaus sotto l'imputazione di alto tradimento, L’ aguzzino 


incominciò colle blandizie più gesuitiche che si possano 


imaginare per terminare poi con tali provocazioni ch'io, 
che non sono mai stato una fiera, non potei trattenermi 
dall’alzarmi dalla sedia e dal gettarmi addosso all’infame 
provocatore, il quale insultava l'Italia e gli italiani in modo 


che non si può decentemente riferire, e lo presi pel collo 


coll’animo di gettarlo dalla finestra; fu un momento d’ira 
invincibile, ed egli, spaventato senza neanche ricordarsi 
delle sue carte che lasciò sul tavolo, se la diede a gambe 
scomparendo fuori della porta. Nè più l'ho veduto e il pro- 
cesso rimase sospeso perchè non c'erano basi da procedere. 

Dopo questa scena col Kaus, mi passarono alle carceri 
del Tribunale dove fui condotto colla scorta di un pic- 
chetto di soldati con fucili caricati a palla € dopo due 
mesi e mezzo circa (un mese lo avevo passato già in pa- 
lazzo Sugana dove risiedeva il comandante del presidio 
militare di Treviso) un bel giorno un carceriere venne ad 


(1). — Don Carlo Davià fu dapprima professore nel Semi- 
nario di Belluno, poi cappellano del fratello pievano @ Pieve, © 
infine parroco di Perarolo; fu tra i più stimati sacerdoti cado- (51 
rini per carattere, dottrina ed amor patrio. 


aprirmi la porta dicendomi queste sole parole: vadi a 
casa sua. 


Massimo trovavasi invece rinchiuso nelle carceri di 
S. Vio e fu messo in libertà qualche giorno prima di me, 
senza nessun procedimento e senza nemmeno un interro- 
gatorio. Per farci liberare si era interposta la nostra ottima 
madre mediante cortesi pratiche della Contessa di Rovero 
che si trovava in rapporti col Generale risiedente a Mu- 
socco presso Mestre il quale dirigeva l'assedio di Venezia. 
Codesto Generale, di cui al momento non rammento più 
il nome, rispose alla Contessa che i fratelli Coletti non si 
potevano lasciare in libertà se non dopo la presa di Ve- 
nezia; s'era allora ai primi d’agosto e la nostra liberazione 
ebbe luogo nel settembre del 49.... 


(Qui lo scrivente cortesemente si lagna col Ronzon 
che in quell’opuscolo su Massimo non si accenni quasi a 
lui, che pure fin da quando accompagnò, il 20 aprile 48, 


Calvi in Cadore, gli fu sempre compagno inseparabile, e 
poi continua.) 


Vorrei dirvi ancora qualche cosa, p. es. che, arrivati in 
Cadore, trovammo che a Pieve era stato composto un Co- 
mitato tale, che avrebbe finito col mandare maledettamente 
a male ogni cosa; sono stato io a far dileguare codesta 
specie di tradimento ordito da certi avvocati per far rovi- 
nare tutto quanto aveva fatto Massimo col bravo popolo 


-cadorino; ho consigliato io la costituzione dell’Assemblea 


del 25 aprile da cui uscì il Comitato di Difesa, il quale, 
agendo così su fondamento legale, fece poi tanto grande 
onore alla nostra Patria, come anche voi avete più volte 
dimostrato nei vostri patriottici scritti. E Calvi, capo della 
difesa materiale del paese, nulla faceva senza di me e 
sempre mi volle con sè nei combattimenti e dovunque. 
Scusatemi se vi ho scritto di me e più che non avrei vo- 
luto; ma il vedermi sparito quasi assolutamente da un 
campo, che fu e resta il mio sogno e l'ambizione mia, mi 
dà un poco ai nervi ed alla testa. Scrivo questa cosa a voi 
solo ma sono sicuro che, appena lettala, abbrucerete que- 
sta lettera, scritta fra venti interruzioni per la confusione 
che c'è oggi nel mio mezzà. (1) 

Non ho tempo da rileggere e scusatemi se ho scritto 
peggio del solito. Desidero vedervi, ma in Cadore non andrò, 


perchè sono vecchio e anche male andato di gambe o piut- 
tosto di piedi, e in Cadore bisogna camminare.... 


(5). - Ronzon ha fatto bene a conservarla, ed io credo di 


52) far altrettanto bene a pubblicarla, perchè la storia deve essere 
sen 


pre apertamente proclamata. 


LVI 
Treviso, 19 luglio 1890 


... È verissimo quel certo che di durezza, che sem- 
brava esserci nel carattere di Massimo, ma, infatti, era più 
un’apparenza che altro, dipendente da quella disgraziata 
sordità che, separandolo, per così dire, dalla società, lo 
rendeva sospettoso guardingo ecc. (1) Egli era di cuore buo- 
nissimo e sarebbe stato in società una delle persone più 
desiderate, ma soffriva diventando suscettibile e nervoso 
perchè cotesto suo difetto fisico gli toglieva quel piacere 
della società che egli sentiva vivissimo .... 


LVII 


Treviso, 27 agosto 90 


Sento con piacere dalla gradita vostra del 19 dei van- 
taggi che andate ottenendo voi e la vostra egregia Signora 
dall'aria delle nostre benedette montagne è dall'acqua di 
Gogna. Ma a voi, più che altro, gioverà il riposo della 
mente. Lasciate quindi da parte per un paio di mesì i 
libri e girate su per Varzellei e per gli altri boschi a voi 
vicini, pel Mauria, Razzo, ecc. ed il buon umore tornerà 
insieme colle forze e col colorito montanaro. 

Come riuscirà la Mostra? Spero bene, pel decoro del 
nostro Cadore. Oh quanto mi sarebbe stato gradito tro- 
varmi lassù in questa bella occasione per portare anch'io 
la mia povera pietra insieme agli altri nostri compaesani 
per tener alto il nome della nostra amatissima patria. Ma 
l'età e anche la salute mi tolgono questa ambita soddisfa- 
zione. Vi ringrazio delle cure che aveste per esporre ì miei 
Documenti cadorini. 

Scrivetemi le vostre impressioni (2), 
giornale locale (Il Cadore) non ne dirà che bene, essendo 
stata la Mostra quasi tutta una lodevole opera sua. I cor- 
rispondenti degli altri giornali, come tutti i corrispondenti 
di questo mondo, scrivono secondo certi interessi e simpa- 
tie e fors' anche secondo il partito politico, Cè adesso, mi 
fu detto, in Cadore qualcuno che lavora per mettere avanti 
la propria candidatura alle prossime elezioni della Camera. 
Si vede che coraggio ne ha ad esuberanza; figurarsi se non 
approfitterà anche della Mostra pro domo sua, State attenti 


per non lasciarvi turlupinare. 


naturalmente il 


(n). — Ronzon stava scrivendo l'opuscolo su Massimo Co- 
letti e s'era rivolto al fratello di lui per qualche notizia. 

(2). - Ronzon ebbe poi a scrivere nell’ A/pigiano del 15-16 
ottobre un articolo: Quel che sé può imparare dalla Mostra 


cadorina del 1890. 


(53 


54) 


Ho ricevuto dal nipote Augusto (1) le copie del vostro 
opuscolo uscito appunto nel primo compleanno della morte 
del compianto mio fratello. Ve ne ringrazio ancora.... 


LVIII 


Treviso, 17 settembre 90 
Il Sindaco di Pieve quale Presidente della Mostra Ca- 


.dorina mi partecipa che la Giuria mi ha conferita la me- 


daglia di bronzo. Questa ‘onorificenza, della quale sono 
grato, mi ha sorpreso poichè quanto ho esposto col vostro 
mezzo si intendeva essere fuori concorso, (2) Prima di rin- 
graziare la Presidenza vi prego di dirmi come sta la cosa 
perchè non vorrei che l’avvisatomi conferimento fosse un 
errore. 

Vi ringrazio nuovamente delle brighe che vi siete prese 
per l’esposizione di quei miei Documenti, e di quella che 
vi prego adesso di prendervi per il loro ricupero e la con- 
segna al mio Ruggero;.... mi raccomando a voi perchè 
non succedano smarrimenti. 

Sento che in Cadore cominciano a preoccuparsi delle 
prossime elezioni politiche. E sta bene. Ma sento anche che 
parecchi sono gli aspiranti. Occhio per carità, agli affaristi, 
peste rovinosa del Parlamento e di questa povera Italia. 
Molti avvocati ridotti alla disperazione trovano il loro tor- 
naconto laggiù a Roma, facendovi denari, e perciò fanno 
ressa per sacrificarsi alla Patria.... 

Anch'io a parità di circostanze, starei pel deputato 
locale e nel caso nostro tornerei a dare il voto a Rizzardi, 
che è un perfetto galantuomo ed ha di che vivere, anche 
andando a Roma, senza far l’ affarista gabbando gli elettori. (3) 

Vedo fra i concorrenti anche Molmenti; non è cado- 
rino, ma un buon veneziano che conosce il Cadore e po- 
trebbe giovarlo, Egli è un valore ed un’autorità, benchè 


(1). - Figlio di Massimo. 


(2). - Luigi Coletti vi aveva esposto, di memorie storiche 
cadorine, un bellissimo quadro ed un prezioso volume di stam- 
pati e di manoscritti. 


(3). - L’avv. comm. Luigi Rizzardi, la cui opera si mostrò 
molto utile nel consiglio d’Auronzo e in quello della Provincia, 
curò costantemente il bene materiale e intellettuale non solo 
della nativa Auronzo, ma dell’intero Cadore. Egli nel 1890 ce- 
dette il proprio seggio ali’ amico suo Clementini, anche perchè, 
come fu detto, il Ministero gli aveva fatto sperare il laticlavio, 
cui avrebbe avuto diritto per aver rappresentato il Cadore in 
tre legislature, ma poi fu lasciato in asso; moriva dieci anni 
dopo e nel 1901 Ronzon pubblicava a Lodi: « Luigi Rizzardi - 
« Memorie della sua vita, dell’ opera sua, delle onoranze funebri, 
« raccolte da Antonio Ronzon, pubblicate in onore del cittadino 
« grandemente benemerito nel 10 anniversario della morte di 
« lui a spese del Comune di Auronzo», 


giovane; non ha bisogno di entrare in Parlamento per farsi 
un posto; non è certo un affarista, ma un vero galantuomo. 
Se il Cadore lo eleggesse, si farebbe onore. (1) Se Rizzardi 
intendesse ritirarsi, non datevi in mano agli avvocati, dei 
quali ve ne sono troppi, troppi, troppi; e guai poi se sono 


anche affaristi. (2)... 


LIX 


Treviso, 21 settembre 90 


Solo ieri ho letto il giornale Cadore e vi ho visto la 


premiazione dei vostri lavori, eccellenti sotto ogni rapporto 


e veramente illustrativi. (3)... . 
Sono disposto a favorire la candidatura del Prof. Mol- 


menti, che stimo moltissimo € che credo farebbe onore al 


Cadore da buon veneziano. 
Anche a Rizzardi darei volentieri il mio voto; egli ha 


i non fare della deputazione una speculazione 


dato prova d 
o a fare gli 


per sè. Per troppi Roma è una borsa dove vann 
affari propri e non quelli della patria... 

L’avv. Pascolato è un’ egregia persona; il generale Ricci 
è uno dei deputati più pregevoli, ed io vorrei che almeno 
la metà degli onorevoli fosse come lui; ma egli non sa fare 
la corte ai suoi elettori e si irrita quando gli si raccoman- 


dano interessi speciali del Collegio, e per questo temo io 
pure che non sarà riconfermato dai cadorini, Egli si disse 
sempre rappresentante dell’Italia e non di una regione sol. 
tanto; sarà stato in ciò anche troppo rigido, ma così la 
da uomo franco ha sempre operato . .. + 

mozione al Consiglio della 


ordinatovi intorno a don 


pensava e così 
Fate benissimo a fare una 


Comunità per il lavoro da esso 
Natale e poi così villanamente messo in obblio.... 


LX 


Treviso, 8 settembre 1891 


Ho ricevuto l’Alpigiano col vostro discorso pel 14 ago- 
sto (4); ve ne ringrazio; l'ho letto molto volentieri e m'è 


piaciuto. Bravo il mio buon amico Toni. 


(1). - Pompeo Gherardo Molmenti, geniale critico e storico 
i che illustrò nei suoi pittori e nella vita 


dell’arte e di Venezia, 
privata, fu poi deputato del Bergamasco è nel 1909 senatore, 
2). - La preoccupazione del Coletti era anche troppo fon- 
1 1890 riuscirono due brave per- 


( cod 
data; infatti nelle elezioni de Ti X pi 
sone, stimate anche dagli avversaril, l’accennato Clementini e 
Alessandro Pascolato; ma l'elezione del terzo, l’ ebreo Donati, 


specialmente per le smaccate corruzioni, che la distinsero, fu 
semplicemente obbrobriosa; e però anche effimera. 

), — Il Ronzan fu premiato con medaglia d’argento; egli 
aveva presentato alla Mostra una collezione di 23 sue pubblica- 
zioni tutte riguardanti il Cadore ed altre 10 di argomenti diversi. 

(4)) — È il discorso Per i! XXI anniversario del combat 
timenio di Treponti, pubblicato nel n.0 del 4-5 settembre del 


giornale bellunese, 


[55 


56) 


Gli austriaci col Coronini e compagnia bella hanno 
tentato allora un colpetto; speravano coll’entrare in Cadore 
prima dell’armistizio di portarsene via un bel pezzo, come 
è accaduto a Monfalcone, Aquileia e in altri paesi del 
Friuli al di qua dell’Isonzo, i quali, occupati dagli austriaci 
al momento di quel forzato armistizio, restarono poi nella 
conclusione della pace ancora in loro possesso. Guai pel 
povero Cadore se gli fosse toccata tanta disgrazia! Ma quel 
carogna di Coronini(1) aveva fatto i conti senza i cadorini, 
e i nostri corsero più di lui, che, venuto per suonare, restò 
invece assai bene suonato. Godo molto vedendo che i gio- 
vani ricordino con gratitudine le cose buone fatte dai loro 
vecchi e che si tengano pronti per i futuri eventi.... 


LXI 


Treviso, 21 ottobre 91 


+... Ho voluto ripassare minutamente tutto il fascicolo 
dei documenti della mia raccolta cadorina del 48 e potei 
assicurare che delle carte del Municipio di Pieve io non 
ne ho assolutamente nessuna. (2) È deplorabile specialmente 
lo smarrimento del verbale originale della famosa Assemblea 
di tutte le Deputazioni del Cadore seguita nella sala del 
Palazzo della Comunità di Pieve, nella quale fu costituito 
il Comitato di difesa con pieni poteri politici ed ammini- 
strativi su tutto il Cadore. 

Questo documento, di somma importanza per tante ra- 
gioni, nei trambusti avvenuti dopo il ritorno degli austriaci 
era stato nascosto e poi anche smarrito; ma io; aiutato dal 
compianto amico e parente Luigi Vecelli, che avrete cono- 
sciuto anche voi, l’ho trovato nel 1866 nella soffitta della 
casa dell’avv. Tomasi e con atto notarile l’ho consegnato 
al Municipio di Pieve, sindaco Solero, perchè venisse cu- 
stodito nell'Archivio comunale. Bella custodia davvero! 

Ho seritto fino dal 1° corrente ad Achille Vecelli, che 
credo fosse assessore durante la Mostra, interessandolo cal- 
damente a prestarsi perchè quel documento venga assolu- 
tamente ritrovato, essendo di tanta importanza perchè spe- 
cialmente ebbe tanta parte nelle vicende cadorine del 48. . 
Ancora non ebbi risposta; prego adesso anche voi, caro 
Ronzon, di far di tutto per rintracciarlo.(3) Vi sono però 


(1). — Il Coromini, tipo vergognoso dell’ italiano rinnegato, 
non meritava epiteto meno olezzante! 
(2). — Dopo la chiusura della Mostra andarono smarriti al- 


cuni atti, già custoditi nel Municipio di Pieve, ed era stato chie- 
sto al Coletti se per caso essi fossero stati per errore mescolati 
coi documenti da esso esposti. 


(3). - 11 sig.r Achille Vecelli - delegato scolastico e nego- 
ziante di generi alimentari, che teneva la bottega nel così detto 
Bottegon - scrisse poi al Coletti che i documenti smarriti ven- 


varie copie del predetto verbale tanto per iscritto che a 
stampa, ed io ne ho una manoscritta tratta naturalmente 
dall’originale e vidimata dal Sindaco(1)... 


nero ritrovati nello stesso Municipio, ma in luogo diverso dal- 
l’abituale; del che il Coletti rimase contentissimo e ne fece in- 
formare subito il Ronzon. 

(1). - Sono lieto di poter riprodurre in questa nota, per gen- 
tile condiscendenza dell’egregia famiglia Coletti, la copia di cui 
scrive in questa lettera il cav. Luigi; essa, fer: copia conforme 
tratta dall'originale, è legalizzata dalle firme di Domenico To- 
masi e di Massimo Coletti e dal sigillo del Municipio centrale 
del Cadore. 
« Pieve di Cadore li 25 aprile 1848 
« Nella sala della Comunità del Cadore 

« Invitate da questo Municipio Centrale di Cadore le Rap- 
« presentanze Comunali dei due Distretti di Pieve ed Auronzo 
«con lettera 21 Aprile 1848 N. 141., sono comparsi i seguenti 
« Rappresentanti Comunali, Capi della Guardia Civica, e nota- 
« bili dei Paesi, onde trattare dell’ oggetto della comune difesa 
« dell'intero Cadore. » 

« Intervenuti 


« Distretto di Pieve « Gio. De Zuliani 
« Deputati Comunali di Pieve Valentino Svaluto 
« Spiridione Coletti « Zuliani D.r Giuseppe Capo C. 
« Domenico Tomasi « Angelo Soravia 
« Vallenzasca D.r Luigi Coman-« Viel Gioachino 
« dante della Guardia Civica « Deputati di Ospitale 


« del DIETRO , « Olivotti Gio. Batta 
« Luigi D.r Coletti « Zanvettor Domenico 
« Osvaldo Palatini « David Pietro 
« Cristoforo Vecelli A IA DR 
« Deputati di Cibiana 


« Luigi Vecelli 
« Gio: D.r Meneguzzi 
« Mariano Darù 


« Giuliano Del Favero 
« G. Batta Olivotti 


« Enrico Palatini « Andrea Da Col 
« D.r Gabriele Gregori « Mariano Strasel 


i di 2 « Gio: Del Favero 
«i Desa e CORO « Gio: Maria De Zorzo 


# Giosscher ren « Guglielmo Fabris 


« Michiele Fiori 
« Giovanni Stuffo « Deputati di Vodo 


« Deputati di Domegge « Mariano Talamini 
« Antonio Cian «Antonio Zangrando 
« G. Batta Davià « Gio: Della Bona 


« G. Batta Cian « Bortolo Belfì 
« Grazioso Cian « G. Batta Marchioni 


« Osvaldo Tonello, Capitano « Bortolo Marchioni... 

« Gio: Barnabò « Innocente D.r Talamini 

« Antonio Nardei « Gio: Bortolo Talamini 

« Gaspare Valmassoni Cap.° C.a « Giacomo Marchioni 

« Leonardo Davià « Deputati ciî Borca 
« Deputati di Valle «Gio: Maria Zanetti 

« Antonio Serafini «Rocco Andreotta 

« Riccardo Girardis « Deputati di S. Vito 

« Giuseppe Toscani ‘ Ilonio Belli 

« Francesco Chiamulera, Capi- «Apo Cesaletti 


« tano della Civica i Sa 
« Angelo Gei similmente k Vito O Menegus 
pe è Gio: De sidro, Capo ©. 
rs x « Pu / 
« D.n Ignazio Colle «Tomengtta De Vido 
« Bernardo Serafini ; Deputati di Zopp 
g ; Ya 1) vio « € < î Ali ” 
« Deputati di Perare < Mattiuzzi Michiele [57 


e Giuseppe Lazzaris 
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Treviso, 3 novembre 1891 


++... L’altro giorno il buon Pievano (Davià) mi scrisse 


una cortese lettera, eccitandomi a continuare le mie pre- 
mure per il Museo e per invitarmi ad acquistare e donare 
al Museo il modello del Dannato, statua dello scultore 


« Deputati di Selva 
« Torre Benedetto 
« Angelo Nicolai 
« Giuseppe Chizzolin Capo C. 
« Luigi Zuliani 


_« Carlo Torre 


« Distretto di Auronzo 
« Deputati 
« Giacomo Monti 
« G. Batta Corte de Checco 
« Olivo Ignazio, Capo C. 
« Vecellio Andrea 
« Larice Osvaldo 
« Vecellio Biagio 
« Rizzardi Bortolo 


« S. Nicolò 


« Pietro Vettori 
« Giuseppe Vecellio 
« Lozzo 
« Gio: Batta De Meio 
« Giuliano Del Favero 
« G. Batta Calligaro 
« Gio: Antonio Zanetti 
« Gaspare Denigo, Capo C. 
« D.r Gio: Batta Zanetti 
« Gio : Batta Zanella 


« Vigo Comune 
« De Sandre G. Batta 


« De Martin Zaccaria 

« Gio: De ‘Podestà 

« Francesco Da Rin, Capo C. 
« Giovanni Da Ronco 


« Comelico Inferiore 
« Deputati 
« Giacomo Bettina 
« D.r G. Batta Zanantoni 


Comandante « Lorenzago 
« G. Batta Pomarè Uff. Com. E si 
ie nilo « Antonio De Lorenzo 
« Antonio De Pol Agente Com.le “ Saifattafbe Dole 
RE « Angelo Gerardini fu Osv.o 


lo D.r Mainardi 
« Melchior Doriguzzi « Arcangelo D.r Mainardi 


« Ant. Doriguzzi Agente Com.le ‘ Giusto, Cadorin 

« Olivotti Mariano Capo C.. « Leopoldo De Lorenzo 
« Zancolò Domenico « Pietro Piazza 

« Riccobon Antonio « De Lorenzo Valentino 
« Angelo Zancolò « Angelo Gerardini 


« Intervenuto pure il cittadino Pietro Calvi, Capitano, desti- 
«nato dal Governo Provvisorio della Repubblica Veneta per 
« sopravegliare e dirigere le armi e la difesa del Cadore. 


« L’ assemblea ha unanimemente consentito e deliberato 
«quanto segue, 


« 1) Viene istituito un Comitato di Difesa interna ed esterna 
« per tutti li due Distretti del Cadore e sono nominati a com- 
« ponerlo li cittadini D.r Luigi Coletti, Osvaldo Palatini ed An- 
« tonio Serafini, nonchè G, Batta Cadorin, Giovanni Osta, ed 
« Osvaldo Vecellio Larice. 


« 2) Attribuzione di esso Comitato è quella di cooperare e 
« disporre appunto per la difesa interna ed esterna del paese 
«di concerto col sud. Capitano Calvi, al quale spetta ia dispo- 
« sizione delle forze, e la ordinazione dei presidii. 


e 3) Il danaro occorrente sarà dal Comitato procacciato dalle 
« Casse Pubbliche, o, in mancanza, dai depositi delle Comuni 
«esistenti in Cassa di Finanza, o dai Corpi morali, sempre 
« mediante prestito, 

« Esso Comitato entrerà subito nelle funzioni, esclusa ogni 
« rinunzia, ed i di lui poteri saranno pieni in tutto ciò che ri- 
« guarda l’oggetto della sua istituzione. La residenza a Pieve 
« di Cadore. 


«e Ha pure l’Assemblea deliberato : 


Brustolon di Calalzo, premiata all’ esposizione di Bologna. (1) 

Gli rispondo che volentieri concorrerei in società con altri 
È : 

all'acquisto del modello del nostro bravo artista per arric- 


& Considerando che nelle attuali circostanze è necessaria 
« più che mai la unità ed il centro dei poteri, 

« 1) Ha unanimemente instituito un Comitato Politico, il 
«quale avrà la superiore direzione di ambi i Distretti del Ca- 
« dore, ed ha nominato a componere esso Comitato li Cittadini 
« Gio: D.r Meneguzzi, Gioachino Viel, Domenico D.r Tomasi 
« Giuseppe Bettina, Andrea Vecellio Larice, Pre G. Batta Za 
« netti, Bortolo De Pol, e Mariano Talamini, 

« 2) Attribuzioni di esso Comitato sono, come dicevasi, la 
« Superiore Direzione Politica dell'intero Cadore, la vigilanza 
«sugli interessi € rappresentanze di esso, e la interposizione 
«sua in tutto ciò che anche riguardasse gl’ interessi particolari 
« delle Comuni, nonchè il mantenimento del buon ordine. 

« 3) L’Amministrazione Comunale, e l'oggetto finanziario 
«di ogni ramo, rimangono, trattati come in passato col mezzo 
« delle autorità competenti che provvisoriamente s'intendono 
« conservate come pure l’ordine Giudiziario attuale viene con- 
« servato. 

« 4) Esso Comitato Politico s'intenderà istituito ed entrerà 
e nelle sue funzioni allora quando siasi ottenuto l'adesione del 
« popolo mediante convocazione dei Comizzi da farsi in ciascun 
« Comune, dalle rispettive Rappresentanze Comunali, e col con- 
« corso aniche degli uffiziali della Guardia Civica rispettiva. Del 
« fatto ed esito di tali convocazioni le Rappresentanze Comunali 
« erigeranno analogo processo verbale da essere firmato da esse 
«e dagli intervenuti, e spedito a questo Municipio Centrale in 
« Pieve colla possibile sollecitudine. 

« 5) Appena costituito il Comitato Politico previa la sudetta 
« adesione, esso ne farà avviso da pubblicarsi în tutti i Comuni 


« dall’Altare. 
« 6) L’odierno Coinitato di difesa, come sopra instituito, 
« allora prenderà il carattere è titolo di Giunta di difesa dipen- 


«dente dal Comitato Politico. 

e 7) Alla prima loro convocazione i membri del Comitato 
« Politico si elegeranno fra loro un Presidente. Più si elegeranno 
«un Segretario, ed i'scrittori necessari fissando ad esso Segre- 
« tario e scrittore il conveniente emolumento che deve stare a 
«carico di tutte le Comuni delli due attuali distretti in ragione 
« di popolazione. Così egualmente delle spese di cancelleria. 


« 8) Anche di questo Comitato la residenza è a Pieve, 
« Le deliberazioni da prendersi da q 
«a parità di voti fra i due Distretti. - 


« tocollo 1 corr.® (8) 
« Così preso, seguono le firme: 
i — Spiridione Col 


uesto Comitato saranno 
Il tutto in base al pro- 


« Domenico Tomast letti — Vallenzasca Luigi 
«— Luigi Coletti — L. Osv.do Palatini — Cristoforo Vecelli — 
« Vecelli Luigi — Pre Gabriele Gregor — Gio: Meneguzzi — 
« Giuseppe Frescura — Michiele Fiori — Giovanmi Stuffo — An- 
«tonio Cian — Leonardo Davià — Antonio Nardei — Gaspare 


_—___ 
(a). - I Comi eni. 


(1). - Il Museo, così caldeggiato da Ronzon, che ne era stato 
il primo iniziatore, © dal Davià, che se ne poteva considerare 
come il fondatore ed il custode, aveva la sua sede nelle scuole 
di Pieve; ma quando nel maggio del 1915 queste dovettero al- 
loggiare il Comando di Corpo d'Armata, il materiale raccolto 
andò a finire in piccola parte nella canonica dell’Arcidiacono, e 
la parte maggiore fu purtroppo dispersa, comprese le due pre- 
ziose iscrizioni paleovenete (o forse etrusche, come ora da molti 
viene affermato), che ne erano il principale ornamento. 


tato politico non entrò mai în funzi 
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chirne il nostro Museo, ma poi anche gli soggiungo: ma 
chi si prenderà cura del Museo, se Ella non potesse più 
occuparsene? Forse la Giunta di Pieve, che ha negato a 
questa incipiente istituzione, che farebbe onore al Cadore, 
qualunque anche piccolo sussidio? E quanto al modo di 
custodire i documenti del proprio Archivio — scrivo al 
Pievano — basta aver presente il fatto recentissimo dei 
documenti esposti l’anno scorso alla Mostra cadorina e 
forse perduti, accorgendosi solo dopo un anno che nessuno 
aveva pensato a ritirarli! i 


Questi fatti non possono se non rendere restie le per- 
sone di buona volontà ad interessarsi anche del nascente 
Museo; mi fu detto, infatti, che, da quando mons. Davià 
si è ammalato, le chiavi del Museo vanno per le mani di 
tutti e gli oggetti in esso raccolti ne soffrono.... 


È questa l’ultima delle lettere autografe di 
Luigi Coletti a Ronzon; le tre ultime, che si con- 


« Valvassoni — Graziuso Cian — Gio: Barnabò — Antonio Se- 
« rafini — Francesco Chiamulera — Bernardino Serafini — Giu- 
« seppe Toscani — Pre Ignazio Colle:— Riccardo Girardis — 
« Mariano Darù — Giu, Lazzaris— Zuliani — Gioachino Viel — 
« Svaluto Valentino — Angelo Soravia — Giuseppe D. Zuliani 
«— Olivotti Gio. Batta — Zanvettori Domenico — Pietro Da- 
« vid — Zancolò Angelo — Mariano Olivotto — Antonio Ric- 
« cobon — Zancolò Domenico — Giuliano Delfavero — Gio. 
« Batta Olivotti — Angelo Gei fu G. Batta — G. Batta Toscani — 
« Andrea Da Col — Mariano Strassei — Mariano Talamini — 
« Antonio Zangrando — Giovanni Della Bona — G. Batta Mar- 
« chioni — Bortolo Marchioni — Giovanni Marchioni — Gio- 
« vanni Talamini — Gio. Batta Talamini — Bortolo Belfì — G. 
« Maria Zanetti — Rocco Andreotta — Lorenzo de Lorenzo — 
« Belli Apollonio — G. Batta Cesaletti — Pietro Menegus — Ossi 
« Vito — Desandre — De Vido Tomaso — Innocente D.r Ta- 


«lamini — Torre Benedetto — Carlo Torre — Luigi Zuliani — 
€ Chizzolin Giuseppe — Agostino Genova — Pietro Zangiacomi 
«— Mattiuzzi Michiele — Antonio De Lorenzo — Angelo Ge- 


« rardini — G. Batta Cefacol? — Valentino De Lorenzo Agente 
« Com.le — Giacomo Bettina — Zanantoni G. Batta — G. Batta 
« Pomarè — Ant. De Pol Agente Com le Procuratore dei Depu- 
«tati e del Comandante la Civica — G. Batta De Mejo — Gio- 
« vanni Delfavero — Gio. Antonio Calligaro — G. Balta. Za- 
« netti Agente Com. — Gaspare De Mejo — G. Batta Zanetti 
«— Melchior Doriguzzi — Antonio Doriguzzi Rossin — Desan- 
« dre G. Batta — De Martin Zaccaria — Gio. De Podestà — 
« Francesco Da Rin — Giovanni Da Ronco, 

A questa copia di casa Coletti dà poi uno speciale valore 
la Memoria di L. C., che egli VI aggiunse sotto forma di Nota, 
la quale cresce onore alla patriottica Assemblea Cadorina ed è 
la seguente: iti 

« Memoria di L, €, 

« N.B. Merita fare menzione che nel mentre l'Assemblea 
« Cadorina stava discutendo i’ elezione del Comitato e gli argo- 
« menti della difesa è entrato nella sala Luigi Galeazzi di Pera- 
« rolo ad annunziare. ad alta voce che gli Austriaci erano en- 
« trati il 24 Aprile in Friuli e che la Città di Udine aveva 
« capitolato, e mostrava una stampa dove si leggevano le con- 
« dizioni della capitolazione. Tale annunzio impressionò per un 
« momento, ma sorse tosto un grido unanime: «ecco giunto il 
«momento di difendersi. Evviva l’Italia /» 


servano pure nella Biblioteca di Vigo, sono brevi 
righe dell’Agente di casa Coletti per dare al Ron- 
zon le notizie della declinante salute del suo amico 
ammalato. Il quale andò lentamente peggiorando, 
spegnendosi ‘serenamente € cristianamente nelle 
braccia della moglie e dei figli amorosissimi la 
mattina del 18 agosto 1892. 

Antonio Ronzon volle essere presente ai so- 
lenni funerali del suo venerato amico e benefat- 
tore e non mancò di dargli l’ estremo saluto con 
nobili ed appassionate parole, dalle quali stralcio 
le seguenti, che mi piace considerare come una 
risposta all’ultima lettera che il Coletti gli scri- 
veva; esse riassumono la vita esemplare di Luigi 
Coletti e bene chiudono la corrispondenza episto- 
lare fra questi due benemeriti cadorini, entrambi 
così innamorati del loro paese nativo: 

« Eri un cumulo di virtù morali, civili, dome- 


‘ stiche. Com’ eri gentile, com’ eri modesto, com - 
La tua anima bella era aperta 


” 


I 


‘ eri benefico !... 
« ad ogni indulgenza e chiusa ad ogni rancore... 
«E dopo una vita di 80 anni, spesa nel bene 
« amare e nel ben fare, tu 
< addormentasti caro € simpati 
« di morte... » 


{non moristi, ma ti 
co anche sul letto 
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